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Viviamo tempi di profonde trasformazioni. L’econo-
mia, sempre più interconnessa, è sospinta dallo svilup-
po vorticoso di nuove tecnologie, il consumo “distrut-
tivo” dell’ambiente contribuisce a generare impetuosi 
fenomeni migratori, inedite forme di disuguaglianze 
appaiono all’orizzonte. Cambia l’organizzazione poli-
tica degli Stati ed i compiti dei governi. I territori, con 
le loro istituzioni, si preparano a fronteggiare nuove 

“aree interne” - caratterizzate da spopolamento e de-

di vita e di lavoro. La Strategia nazionale aree interne 
asseconda queste tendenze e con metodo nuovo – 
centralità delle autorità locali, ascolto e partecipazio-
ne dei cittadini - sta provando a costruire le condizioni 
per un riscatto. Siamo felici di poter dare sostegno e 
voce con questo volume ai tanti Sindaci e cittadini im-
pegnati in questo lavoro. Sono un’avanguardia chia-
mata a sperimentare soluzioni innovative. Dobbiamo 

-

questa esperienza sia estesa a tutte le “aree interne” 
del nostro Paese.

(Antonio Decaro, Presidente dell’ANCI - Associazione 
nazionale comuni italiani)

Vaste aree rurali del nostro paese vivono un parados-
so. Da anni si spopolano, per il venir meno del lavoro 
e per la disattenzione delle politiche pubbliche: con 
l’indebolirsi di scuole, servizi per la salute, trasporti. 
Eppure, si moltiplicano i segnali di micro-vitalità, con il 
ritorno di giovani in attività agro-silvo-pastorali o cul-
turali e turistiche, e l’arrivo di persone e energie da 
fuori. Ma le nuove iniziative, le nuove idee incontrano 
forti ostacoli. E non riescono a invertire le tendenze 
in atto. Ecco, la Strategia nazionale aree interne, di 
cui sindaci e amministratori danno vivida, franca e 
documentata testimonianza in queste pagine, serve 
proprio a rimuovere gli ostacoli che frenano le forze 
più innovative di questi territori. Perché la qualità dei 
servizi possa crescere e siano colte le straordinarie 
opportunità di sviluppo sostenibile dei borghi e dei 
paesi della nostra Italia rugosa. Il metodo è nuovo e 
convincente: partecipazione dei cittadini alle pubbli-
che decisioni, misurazione dei risultati attesi, confron-
to continuo di Stato e Regioni con i sindaci. Forte sarà 

dia presto ai cittadini segni visibili di cambiamento.

(Barbara Lezzi, Ministro per il Sud)
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«Cominciai a capire un fatto, e cioè che tutte le cose, per un pesce di fiume, vengono 
da monte: insetti, rami, foglie, qualsiasi cosa. Per questo guarda verso l’alto, in attesa 
di ciò che deve arrivare. Se il punto in cui ti immergi in un fiume è il presente, pensai, 
allora il passato è l’acqua che ti ha superato, quella che va verso il basso e dove non 
c’è più niente per te, mentre il futuro è l’acqua che scende dall’alto, portando pericoli 
e sorprese. Il passato è a valle, il futuro a monte».

(Paolo Cognetti)

«[L’agricoltura] continua a esercitarsi su materie naturali che provengono da un 
lontanissimo passato, originano dalle selezioni genetiche massali delle popolazioni 
pre-italiche, si sono arricchite con la grande “globalizzazione agricola” dell’Impero 
romano (documentata da Columella) e hanno ricevuto gli apporti di biodiversità e 
di saperi dal mondo arabo nel Medioevo e dalle piante provenienti dalle Americhe 
dopo il 1492. Questa gigantesca accumulazione di varietà e di culture ha trovato 
nella Penisola le condizioni per insediarsi in maniera stabile e diversificata sin quasi 
ai giorni nostri».

(Piero Bevilacqua, L’osso, in «Meridiana», 44, 2002)

«La città per chi passa senza entrarci è una, e un’altra per chi ne è perso e non ne 
esce; una è la città in cui si arriva la prima volta, un’altra quella che si lascia per non 
tornare; ognuna merita un nome diverso; forse di Irene ho già parlato sotto altri 
nomi; forse non ho parlato che di Irene».

(Italo Calvino, Le città invisibili)
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Prefazione
di Corina Creţu, commissaria Ue Politica regionale e urbana

Quanti milioni di europei vivono nelle cosiddette aree interne? In Italia sono circa 
13,5 milioni o il 23% della popolazione. Approssimando per difetto questo dato 
all’insieme dell’Europa, possiamo stimare a circa 100 milioni il numero di europei 
che vive lontano da centri urbani di grande e media dimensione, e di conseguenza 
lontano dalle relative infrastrutture e servizi pubblici.
Cento milioni di europei che parlano lingue diverse, di differenti nazionalità, ma 
uniti dallo «svantaggio» di vivere lontano dalle metropoli, molti di loro dimenticati 
dalle politiche nazionali e dalle strategie delle multinazionali.
Cento milioni di europei la cui fiducia nei loro governi si è lentamente erosa 
e che sempre più sono tentati dal ripiego identitario e dalle sirene naziona-
listiche.
Gli indicatori macroeconomici non raccontano l’intera storia, nonostante disoc-
cupazione in calo e ripresa della crescita negli ultimi mesi. C’è un’altra storia rac-
contata crudamente nella settima relazione sullo stato della coesione pubblicato 
dalla Commissione europea nell’autunno 2017: è la storia di quelle aree interne, 
non necessariamente le più povere, certamente non le più ricche; la storia dei 
loro abitanti che si sentono incatenati al binario e guardano passare il treno della 
prosperità senza di loro.
Come «agganciare» al motore del benessere queste zone di risentimento e dubbio? 
Questa sarà, anzi è già ora, una delle più urgenti priorità dell’Unione e dei suoi Stati 
membri. Per evitare che lievi incrinature diventino profonde fratture, per evitare il 
disagio sociale e la confusione politica.
La politica di coesione dell’Unione può e deve giocare il suo ruolo, e ancora di 
più nella prossima generazione di programmi, grazie anche al rafforzamento 
del partenariato e al coinvolgimento dei luoghi e dei loro protagonisti proposti 
dalla Commissione a fine maggio nei nuovi testi legislativi. Certo la politica di 
coesione, che rappresenta lo 0,3% del pil europeo, non può risolvere questa 
questione, come altre, da sola. Ognuno deve portare il suo mattone all’edificio: 
sindaci, presidenti di regione, governi nazionali, e società civile insieme all’U-
nione europea.
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Per questo sono onorata di essere associata a questo lavoro sulla strategia per le aree 
interne italiane, attraverso queste brevi parole introduttive. Perché abbiamo biso-
gno di più dati, di più sperimentazione, di più idee per affrontare questa questione.
L’esperienza italiana è unica in Europa.
Posso solo incoraggiare a leggere attentamente questo lavoro, a riflettere sui suoi 
risultati e raccomandazioni, e soprattutto ad agire, direttamente se sei un rappre-
sentante locale o regionale, o indirettamente condividendo quest’esperienza in 
Italia e in Europa.
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Premessa
di Veronica Nicotra, segretaria generale Anci

Il libro che avete in mano vi racconta una storia, ancora in svolgimento, con la voce 
dei protagonisti.
Questa storia è quella della Strategia nazionale per le aree interne, un esperimento 
di politica territoriale che vede protagonisti, a oggi, circa 1.077 sindaci, in rappre-
sentanza di circa 2 milioni di abitanti che vivono su circa 51 mila chilometri quadrati 
di territorio, in comuni «interni», distanti dai centri dove si erogano i fondamentali 
servizi di cittadinanza (ospedali, scuole, ferrovie ecc.). Luoghi aspri, incontaminati, 
puliti, ricchi di biodiversità, collocati nelle Alpi, fra gli Appennini, nel cuore delle 
Isole, tutti in via di spopolamento, o a grave rischio1.
Le voci che ascolterete sono quelle di questi sindaci, autorganizzati in 72 aree 
progetto, una media di 15 comuni ad area, 30.000 abitanti circa cadauna.
Una voce e un incedere condiviso, perché solo camminando insieme, uniti, si può 
superare l’isolamento; solo stando vicini si può trasferire l’un l’altro il positivo e 
il possibile.
Per motivi di spazio non li abbiamo potuti far parlare tutti: il nome di ciascuno 
di loro, comunque, lo troverete in Appendice, affianco al nome del comune che 
amministra.
Le testimonianze che abbiamo raccolto e che pubblichiamo sono solo di 14 di loro, 
i «primi a sperimentare», per lo più con il ruolo di «referenti» delle «aree pilota» o 
semplicemente appartenenti alla coalizione di sindaci in cui queste aree si sono 
organizzate.
Le «aree pilota» sono state scelte con procedura aperta pubblica e trasparente, 
hanno testato il metodo, hanno avviato il percorso e lo stanno concludendo oppure 
lo hanno già concluso con la firma di un accordo di programma con lo Stato e le 
rispettive regioni.
La loro esperienza potrà servire al resto del gruppo delle 72 aree, ma anche a tutti gli 
altri Sindaci dei comuni classificati «aree interne» (sono circa 4.000 secondo la stima 
del comitato tecnico nazionale), che in futuro dovranno beneficiare della strategia.

1.	 Tutti i dati e le informazioni su Strategia sono reperibili in http://www.agenziacoesione.gov.it/it/arint/.
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La Strategia nazionale delle aree interne è stata concepita nel 2012, incorporata nel 
2014 nell’Accordo di partenariato per l’utilizzo dei fondi della politica di coesione 
EU 2014-20202, ed è stata finanziata, per la parte che prevede il potenziamento 
dei servizi di cittadinanza (scuola, sanità, trasporti), da quattro diverse leggi di sta-
bilità; mentre per la parte relativa allo stimolo dello sviluppo locale (in agricoltura, 
turismo, cultura, artigianato ecc.) da fondi comunitari messi a disposizione dalle 
singole regioni.
L’Accordo di partenariato ha sancito il patto Stato regioni e Unione europea, che 
vede nel caso italiano uno dei pochi esempi di applicazione dell’Obiettivo della 
Coesione territoriale.
L’importanza nazionale di questa esperienza è sancita invece dall’inclusione della 
Strategia nel Piano nazionale di riforma, come una delle azioni chiave sulle quali 
il Paese investe per ottenere il cambiamento.
È un esperimento audace, unico in Europa, come osserva la commissaria Corina 
Creţu nel suo bel messaggio che ci ha voluto indirizzare e che troverete in prefa-
zione a questo libro, che prova a capovolgere la logica degli interventi di sostegno 
allo sviluppo locale fino a ora realizzati in Italia, i quali evidentemente non hanno 
ottenuto i risultati sperati se i tassi di spopolamento delle «aree interne» continuano 
a crescere.
Una rivoluzione nel metodo, innanzitutto.
Partire dal basso e dai sindaci: questo il punto centrale della Strategia; ma poi 
tante altre innovazioni. Fra queste: pensare e validare, con dati ed evidenze empi-
riche, le decisioni da prendere; lavorare solo a livello di «sistemi territoriali», che 
abbiano carattere di «permanenza», da costruire attraverso la gestione associata di 
funzioni e servizi; provare a superare finalmente nella programmazione i confini 
amministrativi dei singoli comuni per guardare all’insieme del territorio e non alle 
sue singole componenti; portare avanti, simultaneamente, azioni per potenziare 
i servizi pubblici insieme ad azioni (poche e da costruire attorno a un’idea guida) 
capaci di produrre beni per il mercato da sviluppare, scegliendo tra le filiere agri-
cole, dell’energia, del turismo, dell’artigianato e della cultura; ancorare queste 
azioni a pochi risultati attesi che i sindaci costruiscono e potranno discutere con le 
proprie comunità locali (superando il meccanismo della spartizione delle risorse 
tra comuni); far evolvere la logica dei bandi e dei progetti «cantierabili», troppo 
rigidi e impersonali i primi per poter rispondere ai bisogni specifici di ciascuna 
area, troppo standardizzati i secondi per potersi adattare a contesti comunque in 
fase di cambiamento e trasformazione; coinvolgere nelle decisioni per la comunità, 
e con una partecipazione che non sia formale ma effettiva, cittadini, imprenditori, 

2.	 http://www.agenziacoesione.gov.it/opencms/export/sites/dps/it/documentazione/Aree_interne/
Estratto_dellxAccordo_di_Partenariato_2014-2020.pdf.
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agricoltori, giovani, immigrati, presidi, studenti, genitori, medici, operatori del tra-
sporto, che vivono e operano sul territorio; fissare obiettivi previsti e risultati attesi 
mirati per fermare la perdita di popolazione, alzare la qualità dei servizi pubblici, 
creare occupazione. Questi i tratti principali dell’intervento.
Un esperimento, dunque, ma anche una grande sfida per il bene del Paese.
Anci, la nostra Associazione – insieme ai temi della costruzione di un’Agenda urbana 
sostenibile – segue da sempre le questioni che riguardano i sindaci dei piccoli 
comuni, rurali, montani, interni.
Lo fa guardando alle molte difficoltà di chi amministra borghi così belli ma con 
poche risorse, che si sono ridotte nel tempo, e con regole che non si attagliano 
alla loro specificità3. Si tratta di comuni dotati per lo più di strutture amministra-
tive fragili, gestite con personale risicato nel numero, ormai non più giovane (la 
media degli addetti in servizio nei comuni supera ormai i cinquant’anni). Comuni 
in cui l’azione amministrativa si realizza confrontandosi direttamente, senza altre 
mediazioni istituzionali dello Stato o della regione, con i crescenti bisogni di una 
popolazione che invecchia o con le esigenze di studio e di lavoro di giovani, che 
hanno le stesse esigenze dei giovani delle aree urbane, che – se non soddisfat-
te – provocano continui abbandoni… Una popolazione che il sindaco incontra in 
municipio nell’orario di ricevimento, nei bar e nelle piazze a tutte le ore; che chiede 
e, giustamente, pretende diritti!
L’azione dell’Anci è di costante sostegno e supporto, su questi e su altri fronti, alla 
vita di queste collettività.
Della Strategia nazionale per le aree interne, però, abbiamo colto un fattore di 
novità e coraggio, che ci fa fare un passo in più in avanti.
Essa ci ha fatto capire meglio che molte volte le grandi politiche ordinarie (per la 
scuola, il lavoro, la salute, il turismo ecc.) non sono pensate per le esigenze speci-
fiche di questi territori così fragili, ma anche così ricchi di opportunità di sviluppo.
Che una politica «rivolta ai luoghi» è sempre più necessaria per mettere questa 
rilevante parte del territorio nazionale (due terzi dell’Italia) nelle condizioni di 
poter reagire alla crisi, alzare dignitosamente la testa per organizzare una risposta 
ai problemi dell’abbandono, rilanciare l’economia locale. Che una tale politica è 
importante non solo per le risorse pubbliche che trasferirà (comunque una mole 
rilevante, circa 1 miliardo di euro tra fondi nazionali ed europei), ma perché – co-
me abbiamo detto – propone un metodo innovativo, capace di mettere al centro 
persone, bisogni e aspirazioni. Che una politica come questa serve, soprattutto, per 
far sentire importanti tanti nostri concittadini che vivono in quelle aree, al pari di 
noi che viviamo in città, e lo fa attraverso il riconoscimento della loro fondamen-

3.	 https://www.fondazioneifel.it/documenti-e-pubblicazioni/item/8997-la-finanza-comunale-in-sinte-
si-rapporto-2017.
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tale funzione di «custodi» del paesaggio per aver deciso di non abbandonare quei 
luoghi o di esservi ritornati.
La Strategia per le aree interne è importante, non ci stanchiamo di ripetere, per 
aver puntato sui sindaci, per aver fatto leva su di loro per attivare le migliori risorse 
umane e materiali che è possibile trovare in questi territori, per aver fatto emergere 
gli innovatori e aver contrastato gli scoraggiatori di professione: chi non ha voglia o 
interesse a cambiare l’inerzia di tante storie locali e no. È stata importante per noi 
anche per aver chiesto ai sindaci di lavorare insieme, di fare uno sforzo comune 
per gestire in forma associata funzioni e servizi per innalzare la qualità delle pre-
stazioni, cosa che da solo il singolo comune non può più fare. Di avere fatto questa 
richiesta senza alcuna imposizione di obblighi (come troppo spesso è stato fatto 
in anni recenti, senza risultati, dal legislatore nazionale o regionale), ponendola 
solo come requisito abilitante e lasciando scegliere ai sindaci, in autonomia, da 
dove iniziare, in relazione alle esigenze dei territori amministrati: dalla protezione 
civile per mettere meglio in sicurezza il territorio oppure dal catasto per provare a 
rigenerare i centri storici; dai servizi scolastici per concentrare in un luogo l’offerta 
di istruzione (è successo in diverse aree che i sindaci insieme a genitori, studenti 
e presidi abbiano scelto di costruire un nuovo plesso scolastico, più grande, più 
sicuro, più attrezzato, con docenti più bravi e disponibili a restare) o dai servizi 
informativi, per rafforzare la connessione veloce a internet e semplificare i rapporti 
dei cittadini con gli uffici; dagli uffici che si occupano di turismo per coordinare le 
azioni di promozione oppure dallo sportello per le imprese per facilitare l’apertura 
di nuovi esercizi ecc.
Un’esperienza insomma che per le sue caratteristiche e le sue ambizioni non deve 
uscire dal cono di luce dell’interesse nazionale dei cittadini, degli amministratori 
pubblici e del governo.
Il mio auspicio è che anche grazie a questo libro la Strategia e i suoi protagonisti 
siano meglio conosciuti; che l’attenzione su di essi non si allenti in questa delicata 
fase di attuazione; che chi può farlo (l’Unione europea, il governo, le regioni) con-
tinui a interrogarsi su come rafforzare, sostenere al meglio queste aree, su come 
monitorare i risultati (alcuni già conseguiti), su come estendere l’esperienza a tutti 
comuni di «aree interne» del nostro Paese.
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Introduzione
di Sabrina Lucatelli e Francesco Monaco

Questo libro è frutto del lavoro collettivo di tante persone, di una comunità.
Nasce dalla necessità di raccontare l’esperienza che questa comunità di donne 
e uomini ha fatto negli ultimi quattro anni nella costruzione e attuazione della 
Strategia nazionale delle aree interne; un’esperienza che vale la pena far conoscere 
in tutti i suoi aspetti.
Parliamo di una politica pubblica perseguita da diversi governi che ha coinvolto, 
oltre ai comuni e alle regioni, la presidenza del Consiglio, diversi ministeri (Miur, 
Sanità, Infrastrutture e trasporti, Lavoro, Agricoltura, Turismo e Beni Culturali…), 
l’Agenzia per la Coesione territoriale, Anci-Ifel,università, centri di ricerca, gruppi 
di azione locale, consulenti, esperti, progettisti, cittadini, tecnici, scrittori, studenti, 
genitori, docenti, presidi, medici, infermieri, artigiani, agricoltori, pastori, impren-
ditori, abitanti.
Una politica praticata con metodo partenariale, aperto, multilivello; coordinata 
da un comitato tecnico nazionale, istituito presso la presidenza del Consiglio dei 
ministri, composto da amministrazioni centrali, funzionari pubblici ed esperti 
che, nel corso dell’istruttoria di selezione delle 72 aree progetto, hanno percorso 
in autobus e treno più di 60.000 km di strade, stradine, ferrovie, fra le Alpi, negli 
Appennini, dentro le Isole; per incontrarsi e confrontarsi, una o più volte, con 
sindaci e cittadini di tutte le regioni e province autonome, compresi quelli dei 
territori colpiti nel biennio 2016-2017 da eventi sismici e altre calamità naturali 
nel centro Italia.
Un primo ringraziamento va, innanzitutto, a tutti costoro, che attraverso il faticoso 
lavoro di campo hanno reso possibili questi numerosi incontri territoriali, contri-
buendo con proposte, analisi e idee progettuali ad iniziare a ricostruire un rapporto 
di fiducia tra le istituzioni della Repubblica e gli abitanti delle aree interne.
Il nostro auspicio è che questa grande e solida comunità, per il grande lavoro fatto 
e per quello che saprà fare nei prossimi mesi e anni, per l’impegno profuso, nei 
prossimi anni possa completare il percorso della Strategia e consolidare i risultati 
che già si vedono.
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Un grazie speciale va poi alla Commissaria Corina Creţu, che ha voluto gentilmente 
scrivere la prefazione a questo libro, e a Veronica Nicotra, segretaria generale Anci. 
Ciascuna di loro, nel proprio ruolo, ci ha raccontato com’è importante, rispettiva-
mente per l’Europa e per i comuni italiani, la Strategia nazionale per le aree interne.
Ma con questo libro abbiamo innanzitutto voluto dare voce ai sindaci, i principali 
protagonisti della Strategia. Volevamo far sentire le loro voci, le loro storie: hanno 
lavorato con noi in questi anni e continuano a lavorare, con passione e impegno. 
Sono 1.077, organizzati in 72 aree progetto, di tutti potete leggere il nome in 
Appendice a questo libro, accanto a quello del loro comune.
Nel capitolo primo troverete le interviste a 14 di loro, referenti o ex referenti, o 
semplicemente sindaci dei comuni delle aree pilota (sono le prime aree selezionate 
per avviare il percorso strategico), scelti dal territorio per svolgere questo ruolo di 
rappresentanti degli altri, nelle aree da cui si è partiti e che stanno per chiudere o 
che hanno già chiuso il percorso strategico.
I sindaci che per primi, come si dice, hanno avuto l’onore e gli oneri (più oneri, 
in verità) per saggiare il metodo, sperimentare soluzioni, convincere colleghi e 
cittadini, mettersi d’accordo su obiettivi e interventi ecc.
Insomma, avrete modo di leggere le riflessioni e le valutazioni di quei sindaci che 
hanno sperimentato «sulla loro pelle» le tante innovazioni proposte dalla Strategia: 
decostruire i progetti già «cantierabili» riposti nel cassetto, ragionare in prospettiva 
strategica di medio e lungo termine, fissare risultati attesi misurabili dai cittadini, 
coniugare gli interventi di sostegno allo sviluppo locale (nell’agricoltura, turismo, 
artigianato ecc.) con quelli d’innalzamento della qualità dei servizi di cittadinanza 
(salute, istruzione, mobilità).
Il loro punto di vista è utile, perché è franco, senza remore.
Nelle interviste troverete, senza giri di parole, speranze, dubbi, passioni, delusioni, 
limiti e potenzialità che fino a oggi hanno disseminato il percorso della Strategia.
Un percorso che si è protratto nel tempo e che oggi entra in pieno nella fase dell’at-
tuazione per queste aree.
Questo patrimonio di esperienze servirà agli altri, ai rimanenti 58 sindaci della 
Strategia e a quanti ancora vi accederanno dopo il 2020, per affrontare meglio le 
fasi critiche, evitare errori, apprendere dal lavoro fatto.
A questi 14 sindaci va il nostro ringraziamento particolare e sincero. Unitamente al 
ringraziamento a Silvia Zingaropoli e Luca Martinelli, giornalisti, in forza all’ufficio 
comunicazione della Strategia, autori delle interviste raccolte in questo volume, 
che non sarebbe esistito senza la loro preziosa e instancabile collaborazione.
Chiude il capitolo un commento di Fabrizio Barca, che ha voluto contribuire a questo 
libro, cosa di cui gli siamo grati, cogliendo nella voce dei sindaci un messaggio 
alla classe dirigente nazionale. Economista, ex capo del Dps, ex direttore del Mef, 
ex ministro della Coesione territoriale, è l’ideatore della Strategia nazionale «aree 
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interne». L’ha ideata e resa possibile, prima da ministro, poi da consigliere pro 
bono del ministero della Funzione pubblica e del comitato tecnico Aree interne.
Il capitolo secondo fa il punto sullo stato di avanzamento della Strategia.
Si apre con una valutazione dei curatori del volume e di Filippo Tantillo, esperto 
del comitato tecnico, responsabile scientifico del gruppo di «progettisti» che sup-
portano i territori. Il ringraziamento rivolto a lui va esteso anche ai «progettisti», 
giovani e meno giovani professionisti, esperti e studiosi, arruolati e inquadrati da 
Invitalia per sostenere e accompagnare le aree nel percorso strategico. I loro nomi 
li troverete alla fine del libro, in una sezione insieme al nome di tutti i sindaci dei 
1.072 comuni coinvolti.
A Invitalia che ha sostenuto e organizzato il lavoro di progettazione sui territori come 
al Formez, i cui consulenti hanno accompagnato i sindaci nell’individuazione delle 
soluzioni più efficaci per il perseguimento del requisito associativo, va dunque il 
nostro più sincero ringraziamento per il sostegno alla Strategia.
Il capitolo include un’intervista collettiva ad amministratori dei ministeri e delle 
regioni e agli esperti impegnati nel lavoro di questi anni: un ringraziamento par-
ticolare anche a tutti loro, colleghe e colleghi del dipartimento per la Coesione 
territoriale, dell’Agenzia per la coesione territoriale, del Nucleo di valutazione e 
analisi per la programmazione (Nuvap) della Presidenza del Consiglio dei ministri.
Nel capitolo terzo leggerete della Federazione delle aree interne. Una formula 
organizzativa suggerita nell’Accordo di partenariato 2014-2020 per consentire 
che tutti i sindaci coinvolti nella strategia, con le rispettive popolazioni, possano 
ritrovarsi per raccontare ed esaminare sistematicamente le esperienze fatte, tratta-
re e risolvere problemi comuni, sostenere l’attuazione delle misure programmate: 
una vera e propria comunità di pratiche, al servizio dell’attuazione della Strategia.
Alle caratteristiche della Federazione è dedicata l’introduzione di Paola Casavola, 
componente del Nuvap. Paola, che ringraziamo, è fra le co-ideatrici della Strategia 
e autrice materiale di molti dei documenti ufficiali in cui la Strategia è entrata 
nell’accordo con l’Ue. Nel suo testo sono descritti esattamente compiti, potenzialità 
e limiti della Federazione.
Il capitolo offre poi due interviste ad altri due protagonisti della Strategia, due 
sindaci, ma non solo, che hanno svolto e svolgeranno un ruolo importante per le 
«aree interne».
La prima intervista è a Matteo Bianchi, sindaco di Morazzone (Va), deputato della 
Repubblica, vicepresidente, delegato Anci alle «aree interne». In questa veste offre 
il suo punto di vista sulla Federazione, su quale rapporto vi debba essere con altre 
realtà associative dei comuni, su quali servizi possa e debba offrire ai comuni delle 
«aree interne».
L’altra intervista è a Enrico Borghi, sindaco di Vogogna (VCO) anche lui deputato 
della Repubblica, per un periodo consigliere delegato della presidenza del Consi-
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glio per le «aree interne». Enrico Borghi ha svolto e continuerà a svolgere un ruolo 
chiave di collante tra le attività del Parlamento e quelle della Strategia.
Ad ambedue vanno i nostri più sentiti ringraziamenti per il lavoro svolto e per il 
contributo d’idee apportato a questo libro.
Completa il libro una ricca appendice statistica, curata da Oriana Cuccu, componen-
te del Nuvap e Andrea Faccini, esperto del comitato, che accompagna la Strategia 
con le analisi quantitative. Questa appendice rivela l’attenzione della Strategia 
delle aree interne ai dati e alle analisi quantitative. Costituisce e rappresenta un 
esempio delle informazioni poste alla base di ogni confronto con i cittadini e gli 
amministratori locali, di ogni focus group. E testimonia, nella sezione dei «risultati 
attesi», che gli obiettivi perseguiti in ogni area progetto riguardano i profili della 
vita dei cittadini e sono oggi rappresentati da indicatori che potranno essere mo-
nitorati e contestati.
Un grazie va a loro e a tutte le persone che hanno generosamente collaborato alla 
stesura del libro, con le sue fotografie, le tavole, i grafici, il glossario e – last but not 
least – ai nostri funzionari che seguono i lavori nei nostri uffici e affiancano ogni 
giorno i sindaci. A chi, infine, ha reso possibile materialmente la pubblicazione, 
l’Istituto per la finanza e l’economia locale (Ifel), con il suo direttore Pierciro Galeone, 
che l’ha inserita nel piano di attività.
A noi curatori sono da imputare i limiti, che – nonostante l’impegno di tutti – for-
se ancora troverete in questo libro, e una grande passione per il lavoro svolto in 
questi anni.
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Voci fuori dal coro, sotto un unico cielo

di Silvia Zingaropoli e Luca Martinelli

Voci fuori dal coro, voci fuori dai circuiti istituzionali del centro: la parola va ora ai 
sindaci delle aree interne, donne e uomini determinati, giovani e meno giovani, che 
ogni giorno devono misurarsi con i mille problemi di piccoli comuni remoti e per 
lo più in via di spopolamento, a fronte di risorse esigue e sostanziale isolamento.
La Strategia nazionale per le aree interne lavora con oltre mille sindaci.
Ne abbiamo intervistati quattordici, primi cittadini che hanno scelto di allearsi tra 
loro, gettandosi alle spalle campanilismi e ataviche questioni di cortile, perché 
hanno capito che l’unione fa la forza e c’è un’unica strada per ricostruire il futuro.
Del resto, come dice Andrea Romano, sindaco di Spinete (Cb), «l’obiettivo è quello 
di creare “una città diffusa policentrica” di 20 mila abitanti. Gli strumenti ci sono, 
la chiave è mettersi insieme. Un sindaco – aggiunge – deve saper interpretare i 
movimenti già in atto».
Comune dopo comune, quel che segue è un viaggio entusiasmante tra i tesori del 
Belpaese e amministratori locali coraggiosi.
Come Maria Antonietta Di Gaspare, sindaco di Borbona, piccolo paese terremota-
to del reatino, Lazio, guida indiscussa per la sua comunità («se chiedessi ai miei 
cittadini di partire per la guerra, partirebbero senza chiedermi il perché», ci dice); 
Enrico Bini, instancabile primo cittadino di Castelnovo ne’ Monti, sull’Appennino 
reggiano, Emilia Romagna, protagonista di una serie di battaglie politiche, anche 
durissime. C’è il più noto Ciriaco De Mita, che a novant’anni è tornato a fare il 
sindaco di Nusco, nella sua Alta Irpinia, Campania; Flavia Toche, sindaca di Tonara 
nel nuorese, in Sardegna, Mauro Lucianaz dal Grand Paradis, Valle d’Aosta; Mario 
Talarico, del Reventino-Savuto in Calabria; Cristina Lella del Basso Sangro, Abruzzo; 
e poi ancora, Roberto Colombero, sindaco di Canosio e anima della Strategia in 
Val Maira e Val Grana, Piemonte; Margherita Asquasciati, dell’Antola-Tigullio in 
Liguria, che ha seguito fino alla sottoscrizione dell’accordo di programma e poi 

1.	 La voce dei sindaci
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ha ceduto il testimone; Massimo Mentil, dell’Alta Carnia in Friuli Venezia Giulia e 
Giuseppe Germani, da Orvieto, Umbria; Marco Renzi, rappresentante del Casentino 
Valtiberina in Toscana; e infine, due sindaci molisani, Andrea Romano del Matese 
e Micaela Fanelli, sindaca del Fortore.
Storie diverse, territori distanti da Nord a Sud, sotto il segno di un’unica strategia e 
un’idea di futuro che, tassello dopo tassello, prende forma grazie alle basi concrete 
edificate con il duro lavoro di questi anni. Uomini e donne che si confrontano 
quotidianamente con mille difficoltà, e nonostante questo oggi hanno scelto di 
costruire una prospettiva per i concittadini di oggi e di domani, investendo energie 
nella «grande impresa».
Spendendosi senza risparmio per garantire servizi e futuro a chi sceglierà di ri-
manere in quei luoghi e a chi proprio lì vorrà ritornare. Anche perché, come dice 
Micaela Fanelli sindaca di Riccia, terra di frontiera tra Molise, Puglia e Campania, 
«si deve avere l’assoluta consapevolezza che l’equilibrio demografico, l’equilibrio 
di un ecosistema, si regge sulla tenuta delle aree interne. In caso contrario, sarà 
un disastro per l’intero Paese, con la congestione delle città e lo spopolamento 
dei territori, la perdita d’identità, culture, conoscenze e valori: se perdessimo la 
Strategia questi rischi sarebbero sempre più concreti».
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Le interviste ai sindaci

Maria Antonietta Di Gaspare, sindaca di Borbona (Reatino, Lazio)

Maria Antonietta Di Gaspare è stata eletta a Borbona (Rieti) nel 2011 e di nuovo nel 
2016, anno in cui dovette affrontare come sindaco la dura stagione del terremoto. 
Nel suo paese il 50% degli edifici sono stati lesionati, percentuale che sfiora il 
90% nel centro storico; ma lei non si è mai arresa e se nel 2017 invitava i turisti 
con un’ansa «a prendere il caffè a Borbona» oggi continua a essere punto di riferi-
mento per la comunità: «Se chiedessi ai miei cittadini di partire per la guerra – ci 
dice – loro partirebbero senza chiedermi il perché: l’importante è la costruzione 
del rapporto di fiducia, che è il frutto della condivisione». E aggiunge: «In questo 
momento abbiamo un foglio di carta bianca su cui scrivere la nostra storia; se ne 
saremo capaci, scriveremo una grande storia».

Sindaco, perché impegnarsi nella Strategia nazionale per le aree interne?
Le aree interne, in Italia, sono afflitte dagli stessi problemi: spopolamento, abban-
dono dei territori… stiamo perdendo una parte di storia e del nostro territorio. Solo 
la Strategia può dare un senso alla nostra storia. Più le persone si allontanano da 
qui, più perdiamo pezzi della nostra cultura.

Quali strumenti ha un sindaco oggi per contrastare lo spopolamento e ravvivare 
la comunità?
La mia esperienza amministrativa – abbastanza lunga – mi ha fatto maturare l’idea 
che in questi piccoli centri la prima cosa che va ricostruita è la comunità. Per qual-
che strano meccanismo, più i paesi si spopolano, più chi resta tende comunque 
ad allontanarsi come comunità: vengono fuori rancori spesso dovuti al senso di 
solitudine, al non saper come trascorrere la giornata o il periodo invernale. Tutto 
può ripartire solo nel momento in cui si crea un forte senso di comunità e questo 
si ricostruisce intorno ai simboli che la rappresentano. Dopo aver ricostruito la 
comunità vengono gli altri strumenti, uno su tutti è la Strategia nazionale per le 
aree interne, in cui credo profondamente.

Cosa intende per «simboli»?
A Borbona ad esempio abbiamo il fagiolo: da anni lavoro sui miei cittadini affinché 
sia valorizzato; è il nostro punto di forza, ciò che ci caratterizza rispetto agli altri 
territori.
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A proposito di comunità, non possiamo non far riferimento agli eventi sismici recenti: 
la tendenza a «spaccarsi», di cui ha parlato, si è esacerbata all’indomani del terremoto 
oppure il sentimento di comunità si è rafforzato?
Gli eventi sismici hanno provocato, stanno provocando e provocheranno ancora del-
le dinamiche molto particolari. Negli ultimi due anni abbiamo vissuto un’alternanza 
di sentimenti – dall’adrenalina alla speranza – caratterizzati dalla voglia di tornare 
nell’immediato a come eravamo prima del sisma. Questo elemento – come anche 
la paura – ha portato a un’unione nel segno di un obiettivo comune compattando 
la comunità. Oggi stiamo prendendo atto che i tempi saranno più lunghi rispetto 
a quelli che speravamo all’inizio, ma il senso di comunità sta rimanendo forte e 
il senso di appartenenza è ancora più forte di prima. Ciò che farà la differenza, 
per il nostro futuro, non sarà tanto la ricostruzione materiale degli edifici o delle 
infrastrutture, quanto il mantenimento – passata l’adrenalina – di questo senso di 
appartenenza.

Come alimentare questo senso di appartenenza?
Con la condivisione, le faccio un esempio: ho coinvolto tutta la popolazione alla 
redazione del piano regolatore, discussione da cui mi sono tirata fuori poiché io 
la vedo da amministratore, mentre credo ci sia bisogno dell’occhio del cittadino. 
Spesso il cittadino riesce a tutelare il proprio territorio, più di quanto riesca a farlo 
l’amministratore.

Ed è anche un modo per rendere il cittadino partecipe della costruzione del proprio futuro.
In questo modo è lui a mettere il primo sasso della ricostruzione, un primo 
spiraglio di futuro.

Questa fase – paradossalmente – può essere un’opportunità?
In questo momento abbiamo un foglio di carta bianca su cui scrivere la nostra 
storia; se ne saremo capaci, scriveremo una grande storia. È un’emozionante sfida 
come amministratore, una delle più «belle» che possano capitare a un sindaco: 
rimettere in gioco il proprio territorio e a questi livelli… Nella tragedia, attraverso 
una strategia, potremo comunque riscrivere una parte importante della storia del 
Paese: un modo nuovo di fare strategia territoriale, un modo nuovo di ricostruire 
e un modo nuovo di fare economia.

In generale, su quali elementi si gioca la credibilità di un sindaco delle aree interne?
Un sindaco gioca la sua rielezione in base al grado di «equità» dimostrato nei 
confronti dei suoi cittadini. Queste comunità hanno una serie di problemi e, tra 
questi, pesano di più i problemi sociali rispetto a quelli materiali; qui il rapporto 
con il sindaco è diretto, il cittadino il sindaco lo incontra al bar e i problemi si ri-
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solvono con la condivisione continua: nessun problema è un gran problema, se il 
sindaco riesce a far comprendere al cittadino la complessità per la sua risoluzione. 
La chiave di volta è la condivisione di ogni piccolo e grande passaggio. In questo 
momento, in particolare per noi che veniamo dal sisma, il problema «materiale» 
più grande è invece il lavoro.

I cittadini si aspettano dal sindaco risposte anche riguardo a queste «macro» questioni?
Dipende sempre da come il sindaco si pone, l’importante è non fare mai promesse 
che non si possono mantenere. In questo periodo abbiamo fatto molte riunioni con 
le categorie economiche del mio paese, dalle attività commerciali all’agricoltura, 
proprio per arrivare a una strategia condivisa per lo sviluppo del territorio.

Crede che il fatto di aver condiviso tutto, nel bene e nel male, influenzerà il giudizio 
dei cittadini nei suoi confronti?
Credo che il sindaco sia il primo cittadino non solo a parole: il sindaco deve vivere 
la realtà nella sua interezza. La condivisione così come la intendo porta a una sorta 
di «amministrazione diffusa», nel senso che alcune decisioni le prendiamo davvero 
sulle panchine in piazza. Quello che fa la differenza è rimanere sempre e comunque 
in mezzo alla gente, non sedersi mai sulla poltrona pensando di avere una marcia 
in più rispetto ai propri concittadini: sei e rimani sempre uno di loro.

La Strategia ha generato qualche cambiamento nel vostro modo di lavorare?
Per la prima volta viene rimessa in discussione la struttura stessa del territorio e 
ognuno si è reso conto che da soli non si va da nessuna parte, siamo tutti elementi 
uguali all’interno di un territorio. È in quest’ottica che va decisa una strategia di 
sviluppo. Il problema non è tanto la posizione degli amministratori, quanto far com-
prendere lo spirito della Strategia ai cittadini dell’intera vallata: preso atto di esser 
deboli e vulnerabili a qualsiasi evento, ora è il momento di mettere in discussione 
le politiche portate avanti fino a oggi tra rivalità e campanilismi. Anche i cittadini 
hanno capito che è l’ora di rimettersi in gioco: non c’è una «prima donna», c’è una 
crescita collettiva: le discussioni sull’ospedale di Amatrice, la Casa della salute, 
scuole, asili, servizi, trasporto pubblico locale… per la prima volta non si ragiona 
più come comune in quanto entità singola, ma come comune in rapporto con un 
altro comune. Una cosa bellissima.

La collaborazione tra sindaci come procede?
Due comuni distrutti (Accumuli e Amatrice), tre comuni con un 50% di danni e il 
resto della vallata con il 20-30%… nella drammaticità dei fatti noi sindaci ci ren-
diamo conto che dobbiamo mettere in campo dei progetti di sviluppo con un’ottica 
diversa rispetto ad altre strategie.
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Nel dettaglio, il «paesaggio» nella Strategia che ruolo ha?
È la nostra prima importante risorsa.

Anche in chiave turistica?
In chiave turistica e in chiave di produzione agroalimentare: stiamo riscoprendo 
la ricchezza del nostro territorio, guardandolo con un occhio diverso grazie alla 
discussione.

Scuola e servizi… quanto contano nella vostra Strategia?
Sono importantissimi, perché il territorio – soprattutto in questo momento – ha 
bisogno di essere coccolato e, per essere coccolato, deve avere servizi garantiti. Il 
cittadino deve usufruire dei propri diritti con il minor sforzo possibile: questo è un 
altro dei punti imprescindibili per far sì che i cittadini rimangano legati a questa 
terra, dandogli un motivo in più per rimanere qui.

Con la Strategia è migliorata la relazione con altri livelli dell’amministrazione (Stato, 
regione…)?
Per noi è un momento particolare, dunque i rapporti si sono intensificati per forza 
di cose… è difficile dire se sia stata la Strategia o il terremoto ad agevolare la 
relazione: sicuramente la parte della regione che si occupa della Strategia è stata 
vicina al territorio.

Crede possa dare vantaggi un ulteriore rafforzamento di un sistema intercomunale 
permanente?
Assolutamente sì. A volte noi amministratori abbiamo bisogno di qualcuno che ci 
agevoli nella costruzione di una strategia; presi dal sovraccarico di lavoro quotidiano 
a discapito di uno sguardo sul domani, abbiamo bisogno di un tecnico che ci prenda 
per mano guidandoci sul percorso che noi abbiamo individuato. Un’unione che sia 
al di sopra e segua il cammino della strategia è fondamentale.

Avete mai avuto la tentazione di mollare il cammino intrapreso con la Strategia?
Io mai, sono straconvinta che l’erba del vicino non sia più verde della mia e che 
anzi possa andare a coltivare la mia erba lì e mangiarla insieme al vicino. Nessuno 
crescerà mai se non cresciamo tutti insieme.

Resistenze o scetticismi da parte di qualcuno, rispetto all’efficacia della Strategia?
Il sindaco sa che la Strategia è l’unica strada per sopravvivere, ma qui entra in gioco 
la paura di non essere rieletto: il cittadino con la Strategia può avere la sensazione 
di perdere qualcosa, guardi la scuola ad esempio, concentrandola in un comune 
la toglierai ad altri e qui il sindaco avrà il problema del confronto con gli abitanti.
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Per superare le resistenze, qual è il principale alleato nell’ambito Strategia?
La comunità.

E come comunicare l’importanza della Strategia alla comunità?
Io lo faccio con una pacca sulla spalla ai miei cittadini mentre prendo un caffè, l’im-
portante è informare e non arrendersi mai. Perché se vedono che alle 6 di mattina 
sei lì e che se c’è un problema tu ci sei… se chiedessi ai miei cittadini di partire per 
la guerra, partirebbero senza chiedermi il perché: l’importante è la costruzione del 
rapporto di fiducia, che è il frutto della condivisione.

Qual è il ruolo delle aree interne per il futuro del Paese?
Quando ho iniziato la mia carriera amministrativa, 23 anni fa, dicevo che il futuro 
della nazione era quello di tornare alle aree interne, ripopolandole: per questo 
la Strategia è stata sin da subito musica per le mie orecchie. Dobbiamo riportare 
l’equilibrio saltato nell’immediato dopoguerra, quando abbiamo visto il futuro nelle 
città, illudendoci che lì si vivesse meglio e abbandonammo i paesi. Ciò renderebbe 
più vivibili i grandi centri e rigenererebbe i nostri territori. Dobbiamo solo sanare 
questo squilibrio.
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Mario Talarico, sindaco di Carlopoli (Reventino-Savuto, Calabria)

Mario Talarico, classe 1980, sindaco di Carlopoli e capofila dell’area Reventino-Sa-
vuto, ci parla del percorso della Strategia delle aree interne nel suo territorio, con i 
suoi punti di forza e le sue difficoltà: 14 comuni distribuiti tra le province di Cosenza 
e Catanzaro, 22.336 abitanti con un calo demografico consistente nell’ultimo de-
cennio, il 23,3% di popolazione over 65% e l’1,3% dei cittadini stranieri. «Le aree 
interne sono il polmone verde del Paese che consentirà alle città di non scoppiare 
a livello demografico, consentendo di vivere un alto tenore di vita in termini di 
qualità», afferma Talarico, e aggiunge: «Nelle aree interne si vive bene e i giovani 
qui crescono meglio, a livello di libertà, di incontri sociali, di benessere generale. 
Anche se i servizi sono inferiori, la qualità della vita è migliore: se lavoriamo per 
garantire servizi, non ci sarà confronto con nessun altro modello».

Perché ha scelto di impegnarsi, per il suo paese e l’area che rappresenta, nella 
Strategia nazionale delle aree interne?
Alcuni sindaci mi hanno proposto di diventare portavoce e coordinatore di questi 
comuni e ho accettato sulla base di tre elementi. Primo, per un discorso anagrafico: 
sono il sindaco più giovane dell’area e ho ritenuto che questo fosse un bel mes-
saggio. Poi, perché sono da poco stato eletto sindaco al secondo mandato, quindi 
avrei potuto dare una certa continuità per altri quattro anni, mentre molti degli 
altri sindaci sarebbero andati presto a elezione. Il terzo elemento che mi ha spinto 
è stato il desiderio di riscatto del territorio e la voglia di impegnarmi coordinando 
un progetto che potesse arginare lo spopolamento e dare un minimo di servizi in 
più a questi nostri paesi.

Quali sono gli strumenti di cui generalmente un sindaco dispone per combattere 
lo spopolamento e ravvivare la comunità?
Noi sindaci abbiamo pochissimi strumenti, anzi quasi nulli: sia perché i bilanci 
comunali sono carenti, sia perché i tagli da parte dello Stato sono sempre mag-
giori. Per superare questi ostacoli, con alcuni sindaci abbiamo avviato il discorso 
dell’accoglienza dei migranti e tramite questi progetti (Sprar) abbiamo dato un 
po’ di ossigeno ai nostri paesi, sia a livello economico che a livello di «movimenti» 
sul territorio e conseguente indotto. Il bonus a disposizione dei comuni comporta 
una maggiore disponibilità economica da reinvestire nei servizi alla comunità.

Oggi lo svincolo parziale degli investimenti locali consente maggiori margini di 
manovra…
Sicuramente, fino a oggi i paletti imposti non ci hanno aiutato: oggi questo ci può 
aiutare a dare nuove risposte alla domanda dei cittadini.
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Lo stesso vale per lo sblocco delle assunzioni per uffici e servizi assicurato dall’ultima 
legge di Stabilità?
Anche questo può essere utile perché questi uffici e servizi sono gestiti per lo più 
da personale prossimo alla pensione. Lo sblocco favorirà il ricambio generazionale.

Su quali elementi oggi un sindaco si misura, ovvero, quali i maggiori punti di con-
fronto con la cittadinanza e quali risultati possono agevolargli un consenso?
I servizi sono senza dubbio il cuore del confronto: le scuole, le aree verdi, il degra-
do… queste sono le principali sfide per un sindaco.

I «risultati attesi» sono elemento imprescindibile per la Strategia delle aree interne. 
Su quali risultati crede che Carlopoli la valuterà, ovvero, qual è per lei il «punto di 
arrivo» di questo mandato?
Con la Strategia si ragiona a lungo termine, mirando a dare risposte ai cittadini 
in termini di benessere e miglioramento della qualità della vita; e innanzitutto 
puntiamo su scuola e manifatturiero. Al contempo oggi siamo concentrati su azioni 
che garantiscano l’accessibilità al territorio e la sua manutenzione, ad esempio con 
l’acquisto di mezzi polivalenti per contrastare il degrado (sfalcio dell’erba e pulizia 
delle strade) e intervenire in caso di frane o nevicate abbondanti, trovandoci in zona 
montana. Accessibilità al territorio e ai servizi al primo punto dell’agenda, dunque.

La Strategia ha generato qualche cambiamento nell’azione delle amministrazioni?
Prima tra comuni non sempre c’era dialogo, spesso non avevamo proprio contatti. 
La Strategia ha avviato un meccanismo virtuoso per cui noi sindaci ci siamo messi 
intorno a un tavolo per confrontarci ed elaborare una strategia comune. Se consi-
deriamo che apparteniamo anche ad ambiti locali diversi, a province e prefetture 
diverse, sicuramente la Strategia ha dato un’occasione in più per confrontarsi.

Paesaggio e turismo, quale ruolo nella vostra Strategia?
Puntiamo molto sull’aspetto turistico e quindi anche sul paesaggio. Sono impor-
tanti per noi gli «attrattori» – come l’abbazia di Carlopoli – che saranno oggetto di 
interventi nell’ambito della Strategia.

Quale ruolo per «persone e saperi»?
Importante. La manifattura per noi è in primo luogo storia e cultura. Da questo pun-
to di vista i «saperi» sono il nostro primo punto nell’ottica di un turismo sostenibile.

Quanto conta nella vostra Strategia la capacità di organizzazione dei cittadini?
Da questo punto di vista abbiamo previsto interventi che favoriscano la loro or-
ganizzazione e abbiamo voluto responsabilizzare i cittadini su vari fronti, come 
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quello della sicurezza, anche mediante corsi di formazione: insomma i cittadini 
sono spronati a impegnarsi in prima persona e a fare meglio.

Scuola e servizi in generale?
Essenziali per arginare lo spopolamento. Se non si riparte da questi, non si va da 
nessuna parte.

Un rafforzamento del sistema intercomunale permanente che vantaggi può dare?
Innanzitutto, può dare vantaggi in termini di accessibilità del territorio, perché 
collaborando è possibile dare una risposta più forte in termini di fruibilità e quindi 
di contrasto allo spopolamento.

Come procede la collaborazione tra sindaci nella vostra area?
Dopo un avvio non molto semplice – si tratta di comuni che prima della Strategia 
non si erano mai parlati – è partita una collaborazione fattiva tra sindaci, con tutte 
le difficoltà che implica la gestione di 14 comuni di dimensioni diverse, dai 3.000 
ai 300 abitanti. Tutto sommato c’è una buona partecipazione.

Gli uffici dei comuni sono d’aiuto o il loro apporto è migliorabile?
Migliorabile, tanto c’è da fare in termini di efficienza. Stiamo provvedendo all’acqui-
sto di un software comune a tutti e di servizi, come quelli erogati dalla Protezione 
civile che, se uniformati, porteranno vantaggi a tutti.

Sul fronte della collaborazione tra sindaci, si può far di più?
Sempre. Però fino a oggi il risultato raggiunto è buono.

Stato e regione: con la Strategia è migliorata la collaborazione con gli altri livelli 
dell’amministrazione?
Dopo un vuoto iniziale da parte della regione, in cui non avevamo riferimenti 
chiari, da un anno a questa parte il rapporto è molto migliorato e la regione ha 
rafforzato molto il suo impegno, anche in termini economici, il rapporto oggi è 
molto più concreto.

L’esercizio strategico imposto dalla Strategia ha avuto riflessi sull’azione pubblica 
dei sindaci? È cambiato qualcosa nell’approccio all’ordinario? Visione, strumenti…
Molto è cambiato, in primo luogo perché è cambiata la percezione dei cittadini. Ormai 
sono passati quasi tre anni da quando abbiamo iniziato il nostro lavoro nella Strategia 
e i cittadini hanno avuto modo di partecipare agli scouting territoriali, partecipando 
in prima persona, percependo dunque un occhio di riguardo nei loro confronti e il 
fatto che i sindaci stanno lavorando insieme per migliorare la loro qualità di vita.
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Questo ha riflessi anche sull’azione dei sindaci?
Questo ovviamente ha riflessi positivi anche sull’azione dei sindaci, che trovano 
maggiore collaborazione da parte dei cittadini.

Quali difficoltà, o meglio, quali sono stati i principali momenti di difficoltà incontrati 
fino a oggi nel vostro lavoro per la Strategia?
I momenti di difficoltà sono stati principalmente tre: la parte iniziale, in cui ab-
biamo compreso che la nostra area comprendeva territori diversi con esigenze 
molto diverse, criticità che via via abbiamo risolto; il secondo, dato dal difficile 
rapporto iniziale con la regione (scoglio superato); il terzo, dato dal fatto che non 
avevamo la possibilità di far rientrare la progettazione nella Strategia, quindi 
ci siamo trovati a dover fronteggiare questo discorso senza risorse. In seguito, 
grazie alla collaborazione anche con il Gal (Gruppo azione locale), siamo riusciti 
a superare questo gap.

Ci sono state resistenze rispetto alla Strategia e, se sì, da parte di chi?
A parte gli scogli di cui ho appena parlato, particolari resistenze non ce ne sono 
state. Il territorio – in termini di cittadini e istituzioni – è stato sin da subito propenso 
a entrare in Strategia.

Con la Strategia la comunità si è allargata a nuovi soggetti?
Al momento no.

Ha mai avuto la tentazione di mollare?
Sì, molte volte, sia per le criticità di cui parlavo prima, sia per la lunghezza dell’iter: 
ma la Strategia è una scommessa e come tale la sto affrontando.

Quando ha capito che la partita era credibile?
L’ho capito con gli incontri nazionali, toccando con mano la Strategia e compren-
dendo che forse era fattibile.

Quali alleanze sono entrate in campo con la Strategia?
La più forte è stata quella con i Gal, fondamentali per noi come supporto. E poi con 
la regione, con cui via via è andata rafforzandosi l’alleanza politica.

La legge sui piccoli comuni potenzia la gestione associata delle funzioni di governo 
e dello sviluppo socio-economico. Ne usufruirà?
Sicuramente sì. A oggi le funzioni di gestione associata erano rimaste solo sulla 
carta, oggi la legge sui piccoli comuni giocherà sicuramente a nostro vantaggio.
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In ottica nazionale, che funzione può avere la Strategia delle aree interne?
La Strategia nazionale può costituire un elemento fondamentale per il futuro del 
Paese: contribuendo al miglioramento della qualità della vita e arginando così 
lo spopolamento, i cittadini potranno rimanere a vivere in questi territori, oggi 
marginalizzati.

Perché le aree interne sono così importanti per il futuro del Belpaese?
Le aree interne sono il polmone verde del Paese che consentirà alle città di non 
scoppiare a livello demografico, consentendo di vivere un alto tenore di vita in 
termini di qualità. Nelle aree interne si vive bene e i giovani che crescono qui cre-
scono meglio, a livello di libertà, di incontri sociali, di benessere generale. Anche 
se i servizi sono inferiori, la qualità della vita è migliore: se lavoriamo per garantire 
servizi, non ci sarà confronto con nessun altro modello.
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Mauro Lucianaz, sindaco di Arvier (Grand Paradis, Valle d’Aosta)

Mauro Lucianaz è sindaco di Arvier e coordinatore dell’area Grand Paradis: «il 
territorio di Arvier – recita il sito istituzionale – si sviluppa fra i 672 e i 3.442 metri 
di altitudine, dal fondovalle della Dora Baltea sino al ghiacciaio dello Châtea-
u-Blanc». Fa un certo effetto sentir parlare di questi luoghi nel chiuso di un caffè 
romano, a pochi passi da piazza Barberini: «il nostro è un paradiso terrestre», 
afferma orgogliosamente Lucianaz. Quanto alla Strategia, il sindaco aggiunge: 
«Prima si guardava ognuno al proprio comune: la Strategia ci ha “costretto” a 
lavorare insieme e questo ha portato con sé altri benefici, progetti pensati anche 
al di là della Strategia stessa».

Perché questa scelta di impegnarsi per il suo territorio in Strategia?
Sono il presidente dell’Unité des communes valdôtaines Grand Paradis e in questa 
veste mi occupo anche della Strategia nazionale delle aree interne per l’area. L’U-
nitè raggruppa 13 comuni per un totale di 16 mila abitanti, di cui 6 fanno parte 
dell’area interna e gli altri dell’area progetto. Sono il sindaco di Arvier che non fa 
parte dei comuni selezionati: lavoro quindi prevalentemente per gli «altri», ma è 
un lavoro molto interessante.

A prescindere dalla Strategia, quali strumenti ha oggi un sindaco per combattere lo 
spopolamento e ravvivare la comunità?
Siamo privi di strumenti per invertire la tendenza: ora con la Strategia stiamo la-
vorando su questo, ma non è assolutamente facile.

Quale, secondo lei, la strada maestra per arginare il calo demografico?
Dovrebbe esserci una defiscalizzazione delle attività portate avanti nelle aree 
interne, dove ci sono difficoltà oggettive a lavorare e a condurre attività eco-
nomiche. Se si incentivassero, ci sarebbe la possibilità di combattere lo spo-
polamento.

Quale il ruolo dei servizi, in quest’ottica?
I servizi hanno un ruolo importante ed è per questo che la Strategia tocca questo 
tema. Ma migliorare i servizi non vuol dire automaticamente mantenere la popo-
lazione sul territorio, come accadrebbe invece rilanciando le attività economiche 
sul territorio.

Dunque, su quali elementi oggi un sindaco si confronta con la cittadinanza?
Un sindaco si confronta prevalentemente sui servizi: purtroppo oggi è difficile 
trovare le risorse per garantirli, senza aumentarne le tariffe.
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Qui si torna alla Strategia: ha cambiato in qualche misura il vostro modo di lavorare?
La Strategia ha sicuramente permesso un maggior confronto tra i sindaci del ter-
ritorio, dando vita a una visione comune più forte.

Prima non era così?
Prima si guardava ognuno al proprio comune: la Strategia ci ha «costretto» a la-
vorare insieme e questo ha portato con sé altri benefici, progetti pensati al di là 
della Strategia.

Un esempio?
È stato finanziato di recente un progetto che ha visto coinvolti 6 comuni nello studio 
di fattibilità per la realizzazione e il prolungamento di una pista ciclabile: prima 
della Strategia non ci sarebbe venuto in mente di collaborare così attivamente, 
cosa che ha portato ottimi risultati.

Che ruolo ha il tema del paesaggio nella vostra Strategia?
Ne è il cardine, trattandosi di un territorio compreso in gran parte nel Parco na-
zionale del Gran Paradiso. Siamo circondati da un paesaggio che è, appunto, un 
paradiso terrestre.

Da qui, il tema del turismo.
Il turismo è connesso al paesaggio, ma il paesaggio va mantenuto. Per questo 
un ruolo importante dovrebbe averlo l’agricoltura, che in territori di montagna 
come il nostro è in crisi, soprattutto per il disinteresse rispetto a questo da parte 
dei giovani, trattandosi di un’attività poco remunerativa. Questo rappresenta 
un problema anche dal punto di vista della manutenzione del territorio contro 
il rischio del dissesto idrogeologico. L’invecchiamento della popolazione che si 
occupava prevalentemente di agricoltura, a fronte di un sostanziale disinteresse 
dei giovani, ha portato a una riduzione del territorio coltivato direi vicina al 50%.

Paesaggio, agricoltura e turismo, dunque, tre temi strettamente connessi. Qual è il 
ruolo delle persone e dei saperi in questo contesto?
Tramandare i saperi per noi è fondamentale, è quello che noi chiamiamo il 
savoire-faire: trasferire alle nuove generazioni per non perdere il sapere degli 
anziani e delle tradizioni: in Valgrisenche, ad esempio, ci sono i Drap di lana di 
pecora rosset, una specie autoctona che viene cardata e poi lavorata dando vita 
a delle creazioni bellissime; a Cogne ci sono les dentelles, un’arte tramandata 
di generazione in generazione, un prodotto lavorato al tombolo. C’è poi tutta la 
parte di cultura immateriale: la lingua, le tradizioni orali, la tradizione canora 
di Cogne…
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Sul vostro territorio c’è capacità di organizzazione tra i cittadini?
C’è una grande capacità di raggrupparsi e organizzarsi in associazioni di volontariato 
per il bene comune, un po’ in tutti gli ambiti, a partire dalle pro loco che si occupano 
prevalentemente di attività di promozione del territorio; ci sono poi i volontari del 
soccorso del Grand Paradis: pronto soccorso, turni per l’ambulanza… Questo tipo 
di organizzazioni sono fondamentali per il territorio.

Quali sono attualmente i tempi per l’emergenza nella vostra area?
Gli ultimi dati parlano di circa 43 minuti, un tempo molto più alto della media: in 
Strategia prevediamo infatti di avvicinare il punto di partenza dell’ambulanza per 
accorciare i tempi.

Scuola…
Cerchiamo di migliorare la scuola delle nostre vallate dal punto di vista qualitativo. 
Ad esempio, le nostre scuole sono bilingue (italiano e francese): vogliamo far sì 
che si insegni anche l’inglese, equiparandolo alle altre due lingue, ma per far 
questo ci vuole una grande formazione degli insegnanti e in Strategia è prevista. 
Parallelamente, è necessaria un’innovazione dell’insegnamento con strumenti tec-
nologici, approfittando al contempo dell’ambiente naturale in cui si vive, ambiente 
che consente anche lezioni all’aria aperta, un metodo diverso dalla scuola classica.

Un simile tipo di scuola quale futuro immagina per i giovani che la frequentano?
Questo tipo d’insegnamento non è pensato solo per mantenere i giovani del po-
sto, bensì per attrarne degli altri: il fatto che qui ci siano scuole all’avanguardia 
può attrarre persone anche da fuori; gente stufa della grande città che decida di 
venire a vivere qui, in un ambiente più sano e a misura d’uomo, avendo anche la 
possibilità di un’istruzione di eccellenza per i propri figli. Attrarre nuove famiglie 
sul territorio, questo è lo scopo.

Quindi, tornando alle prime domande, la Strategia può essere la chiave per un 
ripopolamento…
Noi crediamo che possa esserlo, certo, una scommessa non facile da vincere… Il turi-
smo ha una parte importante nella Strategia, ma ancor di più gli abitanti del territorio. 
Ci aspetta ancora un periodo in cui vedremo spopolarsi i nostri territori: ma arriverà 
un momento in cui si invertirà la tendenza e si tornerà a vivere nelle aree interne.

Passerà dunque la «fase città» secondo lei?
Sì, col tempo sicuramente, con la vita frenetica delle città sarà inevitabile tornare 
alle aree interne, una vita a misura d’uomo: la Strategia permetterà di sanare questa 
emorragia, anche se non ne vedremo i risultati immediati.
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Tornando al tema dell’unione tra sindaci, la costruzione di questa alleanza è stata 
faticosa?
Non particolarmente: il percorso della Strategia è sì abbastanza lungo e tortuoso, 
per cui certi sindaci hanno inizialmente mal digerito l’iter, ma è stato un percorso 
molto interessante e, come dicevo prima, ha permesso di migliorare la collabora-
zione tra di noi, ci ha consentito di avere una visione a 360 gradi.

Dal punto di vista organizzativo, la collaborazione si allarga anche ai vari uffici co-
munali o molto grava sulle spalle del sindaco capofila?
Per certi versi la collaborazione c’era già, del resto l’Unitè gestisce tutta una serie 
di servizi. In particolare, per quanto riguarda la Strategia, dagli uffici non c’è molta 
collaborazione, dai sindaci sì ma in modo abbastanza individuale: diciamo che è 
la somma delle individualità.

Il rapporto con gli altri livelli dell’amministrazione (Stato, regione…) è migliorato?
Questo lavoro ha consentito di conoscere meglio le varie strutture della regione 
e dello Stato.

Quali sono stati i momenti di maggiore difficoltà dall’inizio della Strategia?
In una prima fase forse non ci era ben chiara la complessità della documentazio-
ne che bisognava produrre per arrivare alla Strategia. Inoltre, non conoscendo le 
persone con cui dovevamo interloquire, era difficile: dopo esserci incontrati però 
è stato tutto più facile, i rapporti umani contano.

Sul territorio rispetto alla Strategia ci sono state resistenze?
No. Abbiamo fatto una serie di incontri per capire dal territorio quali fossero le criticità 
per attuare delle contromisure; c’è stata una buona risposta e un’ottima partecipazione.

Ha mai avuto la tentazione di mollare?
Tutti i giorni, ma non tanto la Strategia, quanto il ruolo da sindaco.

È dura…
Molto…

Quando ha pensato che la partita Strategia fosse credibile?
In realtà ci ho sempre creduto.

Domande più tecniche: nuove regole di svincolo parziale degli investimenti, come 
intende utilizzarle?
(Non risponde, sorride).
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Sblocco assunzioni per uffici e servizi.
Un tema che non ci interessa, non avendo le risorse necessarie (ovviamente avrem-
mo bisogno di nuove assunzioni).

Con la legge dei piccoli comuni si potenzia la funzione associata di funzioni di 
governo e sviluppo socioeconomico dei sindaci?
Abbiamo una legge regionale sulle funzioni associate che di fatto nessuno di 
noi – 74 comuni della Val d’Aosta – ha voluto: ci viene imposto di gestire tutta una 
serie di servizi in forma associata e lo stiamo facendo sul nostro territorio; ciò non 
porta grandi benefici (di fatto la burocrazia è sempre la stessa) e anzi porta a un 
peggioramento della gestione amministrativa. I servizi associati stanno portando 
alla morte dei singoli comuni: per disperazione andrà a finire che i piccoli comuni 
chiederanno di essere accorpati tra di loro. Del resto a forza di gestire i servizi 
insieme, si snatura il ruolo di ogni singolo comune e di ogni sindaco.

Quando si confronta con i suoi cittadini, qual è lo stato d’animo e cosa consiglierebbe 
a un giovane?
Lo stato d’animo non è ottimista in questo momento. A un giovane del territorio 
direi comunque «Studia, scopri quel che c’è intorno a te e riportalo qui: perché qui 
puoi sviluppare il tuo territorio, puoi sviluppare te stesso». Abbiamo la fortuna di 
abitare in luoghi bellissimi, che hanno la fortuna di suggerire quel che dovrebbe 
essere davvero la vita: non una corsa frenetica, ma la possibilità di guardarsi attor-
no. Un giovane di buona volontà potrebbe dar tanto, pur nelle tante difficoltà che 
qui incontrerebbe rispetto ad altri luoghi più vicini ai centri di servizi. Sarebbe un 
peccato perdere tutto quello che è stato costruito qui nel corso dei secoli, credo in 
un ritorno in queste aree.
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Margherita Asquasciati, sindaca di Fontanigorda (Antola-Tigullio, Liguria)

Margherita Asquasciati è sindaco di Fontanigorda dal maggio del 2014. Racconta 
che fino al 1998 non era mai stata oltre Torriglia, 25 chilometri di curve più in basso, 
verso Genova. È grazie al marito, che lassù ha una casa di famiglia, che conosce il 
paese, di cui dal 2004 diventa consulente dell’ufficio tecnico, come architetto. «Non 
appena mi ha conosciuto mi ci ha portato – sorride Asquasciati –: credo valesse come 
criterio di selezione. Se non avessi amato Fontanigorda, sarei stata incompatibile».

Per quale motivo ha deciso di impegnarsi per il suo comune e per la compagine 
di sindaci che rappresenta, come referente per la Strategia nazionale aree interne?
Quando ho deciso di candidarmi come sindaco, e poi come referente per la Strategia 
nazionale aree interne avevo il forte desiderio di fare qualcosa per i territori mera-
vigliosi e in declino, che avevo imparato ad amare. Avevo il desiderio di mettere a 
frutto anche esperienze diverse, come quelle che derivavano dalla mia formazione 
in architettura, legate alla pianificazione, che già avevo sperimentato collaborando 
con la provincia di Genova. Vivevo la frustrazione dell’urbanista che impone regole, 
ma non riesce a incidere sui processi: la Strategia mi ha affascinato per il suo ap-
proccio alla pianificazione, capace di mettere in campo azioni tra loro coordinate. 
Il 10 febbraio 2014 era mancato il sindaco di Fontanigorda. L’11 si svolse la prima 
riunione, presente Fabrizio Barca: all’epoca, ero ancora un tecnico del comune. L’ap-
proccio della Strategia – che mette insieme il miglioramento dei servizi al cittadino e 
politiche di sviluppo locale, coordinate tra gli enti del territorio – mi ha affascinato fin 
da subito, credo che sia anche uno dei motivi che mi hanno convinto a candidarmi 
a sindaco. Non volevo fare il sindaco «della mutua», per me non aveva senso: il 
mio compenso mensile è di 868 euro, mentre vicesindaco, assessore e consiglieri 
operano gratis. A fronte di questo corrispettivo, ho la responsabilità di tutti i servizi 
e di tutte le aree del comune: sono responsabile finanziario, capo del personale, 
responsabile di protezione civile, ufficiale sanitario, e in più mi sono presa anche 
la responsabilità di fare il sindaco referente dell’area interna dell’Antola-Tigullio.

Quali strumenti ha oggi a disposizione un sindaco per combattere lo spopolamento 
e ravvivare la propria comunità? Quali per rilanciare lo sviluppo socio-economico 
dell’area?
Per me sono zero: la situazione dei bilanci dei comuni è tale che è già tanto se gli 
enti riescono a rimanere in vita. Il comune di Fontanigorda, che prima riceveva 
contribuiti dallo Stato, pari a circa 80 mila euro di trasferimenti, negli ultimi anni 
se li è visti tagliare totalmente. Anche l’IMU – che è l’unica entrata per la spesa 
corrente, da cui «spremiamo» circa 430 mila euro – viene trattenuta per oltre il 
50 per cento: 230 mila euro restano a Roma, mentre il nostro bilancio è intorno 
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ai 200 mila euro all’anno. Questo fa sì che, alla fine, io non riesca come sindaco 
ad andare al di là dei bisogni primari. Non posso mettere in campo nessuna azio-
ne ulteriore. C’è un’alternativa, ed è cercarsi fonti di finanziamento su bandi, ma 
ovviamente questo comporta un carico di oneri burocratici e gestionali che sono 
sovradimensionati rispetto alle nostre potenzialità. A questo in diverse occasioni ho 
supplito impegnandomi in prima persona, in una sorta di attività di volontariato. 
Ecco che anche il mio lavoro come sindaco referente della Strategia è stata una 
forma di volontariato.

Su quali elementi oggi un sindaco si misura con i propri cittadini, e su quali leve 
«si gioca» questa rielezione? Con quali risultati attesi comunicherà e si farà valutare 
dalla sua comunità di appartenenza?
Il cittadino che si vede tagliare i servizi pensa che sia colpa del sindaco. Parliamo 
dei servizi di base: le corse del trasporto pubblico locale, lo sportello bancario, il 
medico (che riduce le ore), la pluriclasse a scuola. Per tutti la colpa è del sindaco 
che non si fa valere. Mi sono resa conto, dopo due anni e mezzo di mandato, che i 
miei cittadini il lavoro della Strategia non lo percepivano. Che si facevano sentire, 
però, perché c’erano le lampadine di un lampione bruciate da due settimane. La 
sensazione è che i cittadini vogliano l’«amministratore di condominio», che era 
ciò che io non volevo fare, almeno in via esclusiva. Un problema è che spesso i 
residenti non hanno una visione: sono «i sopravvissuti», quelli rimasti, mentre la 
maggior parte sono andati in città. Sono persone in generale poco motivate, che 
«galleggiano» (grazie alle pensioni degli anziani, o ad affitti stagionali degli alloggi, 
o ancora a pensioni agricole).

Quali cambiamenti ha generato l’entrata in Strategia?
Il lavoro della Strategia ha spinto a creare le Unioni dei comuni, e nella nostra area 
ne sono state costituite tre. Sul funzionamento però ci sono situazioni differenzia-
te: quella di cui faccio parte è quella che ha più problemi, perché è costituita da 
7 comuni molto piccoli (complessivamente, qui in Val Trebbia, ci sono meno di 
1.500 abitanti), con una resistenza forte e problemi oggettivi legati alle dimensioni. 
In Val d’Aveto e nelle Valli dell’Entella, dove ci sono enti più grandi, l’unione ha 
consentito processi veri. Il fattore di cambiamento più indicativo generato dalla 
partecipazione alla Strategia nazionale aree interne, così, si è manifestato, a mio 
giudizio, al di fuori dalle amministrazioni locali. Il tema principale è quello del 
comprensorio per l’outdoor, per il quale siamo andati a intercettare e coinvolgere 
una serie di soggetti – dalle associazioni sportive, ai B&B che propongono percorsi 
in bici e altri soggetti economici. Le riunioni per animare la parte della Strategia 
dedicata allo sviluppo locale hanno portato a un aumento della fiducia nel futuro 
e hanno spinto questi soggetti a iniziare a collaborare tra di loro in modo stabile, 
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anche per la pulizia dei sentieri, fondamentale per creare il grande comprensorio 
a cavallo delle quattro vallate, anche se dal punto di vista giuridico il soggetto «di 
rete» non esiste ancora.

Per il suo comune che ruolo dovrà avere il tema del paesaggio, del ripristino e della 
valorizzazione turistica e naturale del territorio?
La ricchezza naturalistica e paesaggistica è sicuramente l’elemento da valorizzare: 
il nostro è un paesaggio fortemente antropizzato (queste montagne sono terraz-
zate, quasi ovunque), e per essere ripristinato e mantenuto necessita di essere 
«utilizzato»; ma la cura e l’utilizzo della montagna erano legati a una presenza 
capillare della popolazione. Basti pensare che in Val Trebbia ci sono state fino a 
20 mila persone, contro i 1.500 abitanti di oggi. Come riportare presenze sul ter-
ritorio? Noi abbiamo pensato che il modo più semplice sia partire dallo sviluppo 
turistico legato alle attività outdoor. L’outdoor può portare infatti soggetti che poi 
sono anche consumatori, le cui presenze potranno funzionare da volano per la 
ripresa agrosilvopastorale.

Che ruolo avranno le persone, i loro saperi, la loro capacità di organizzazione (in 
società civile) per la rinascita della vostra area?
Questioni numeriche e demografiche, con l’invecchiamento progressivo della po-
polazione, rendono difficile ogni previsione. A oggi alcune associazioni, come nel 
mio comune la pubblica assistenza, favoriscono l’aggregazione, aiutano a ricono-
scersi nella comunità. Dato il progressivo spopolamento e invecchiamento della 
popolazione si fa fatica a garantire i turni, tanto che continuano a essere impegnati 
molti 70enni… Occorrerebbe fondersi con le altre pubbliche assistenze, ma non 
lo vogliono fare, per non perdere la propria identità.
Faccio un esempio: ogni ultima domenica di ottobre viene organizzata una casta-
gnata, e tutti gli abitanti partecipano. Lavorano insieme per due settimane. Con 
questa iniziativa hanno raccolto i soldi per costruire una pista per l’elisoccorso, 
realizzata in autonomia, senza alcun finanziamento pubblico.

E come può contribuire a un ripensamento di scuole e servizi socio-sanitari nelle 
aree interne?
Viviamo una grandissima fragilità. Penso, ad esempio, all’ambito territoriale sociale, 
che vede un’unica assistente sociale dipendente che segue un territorio che va da 
Davagna e Bargagli, che sono comuni confinanti con Genova, fino agli estremi 
confini della Val Trebbia. Per ovvie ragioni di tempo e di scarsità di risorse umane 
riesce a interessarsi al territorio più remoto in modo molto limitato. Abbiamo un 
sistema scolastico fragilissimo, con un istituto comprensivo per tutte le valli del 
Bisagno e del Trebbia, con quattro scuole – a Bargagli, Davagna, Rovegno, Torriglia. A 
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Rovegno (su cui gravitano i residenti del mio comune) c’è una scuola con pluriclassi 
per elementari e medie, ed è l’unica della valle.

Il rafforzamento del sistema inter-comunale permanente è strumentale ai processi 
in campo?
Le difficoltà che riscontriamo sono legate, principalmente, al disegno dell’area: 
quattro valli diverse e due parchi, che tra l’altro non sono integralmente parte 
dell’area, rendono tutto molto complicato. Avevamo analizzato prima dell’avvio 
della Strategia quali fossero i servizi fondamentali da mettere a sistema, e avevamo 
immaginato di partire dai servizi informativi territoriali e dal catasto, perché sono 
immateriali ed era un processo funzionale alla strutturazione della rete dei per-
corsi per l’outdoor. Se abbiamo una banca dati catasto di tutti i tracciati della rete, 
georeferenziati, abbiamo la possibilità di verificare chi li tiene puliti, chi si occupa 
della manutenzione, e questo è fondamentale dal punto di vista informativo per 
l’offerta turistica, anche per i turisti stranieri. Questo percorso non è ancora effica-
ce, ma si sta materializzando dal basso, anche interfacciandosi con la Rel, la Rete 
escursionistica ligure, e con i due parchi [Val d’Aveto e Parco dell’Antola, N.d.R.] 
che curano i sentieri.

Ci sono stati momenti di difficoltà? Quali sono state le resistenze? Da parte di chi? 
La Strategia ha permesso di allargare la comunità a nuovi soggetti?
Le maggiori sono legate alla difficoltà di capire la metodologia della Strategia, anche 
da parte degli stessi sindaci e da parte di vari altri soggetti istituzionali del territorio. 
C’era diffidenza, da parte di molti, perché sono vent’anni che si parla di piani che 
però rimangono sulla carta. Ho visto una incapacità, anche culturale, a comprendere 
l’approccio. Ha prevalso una diffidenza reciproca tra gli amministratori, anche verso 
il sindaco referente che ha condotto l’elaborazione della Strategia. Credo che un 
limite della Strategia sia che le risorse per la progettazione ci sarebbero servite 
nella fase di elaborazione della Strategia, e non dopo l’approvazione: se penso al 
comprensorio outdoor, avremmo dovuto avere a disposizione denaro per permet-
tere a una risorsa di realizzare una catalogazione dei sentieri due anni fa. Mi sono 
poi scontrata con la difficoltà da parte di alcuni ministeri di immaginare interventi 
capaci di andare oltre la struttura e i regolamenti esistenti. Faccio un esempio: 
avremmo voluto aprire un biennio di scuola superiore in montagna, perché specie 
nei comuni più remoti, come Santo Stefano d’Aveto, i ragazzini sono in piedi alle 
4.30 per andare a Chiavari alle superiori; dati i numeri, avevamo pensato a un 
biennio «indifferenziato», lasciando poi al triennio la fase «specializzazione». La 
risposta del ministero dell’Istruzione è che questo modello d’insegnamento non è 
previsto dagli ordinamenti. Però leggi e ordinamenti, in tutti i campi, penalizzano le 
aree interne, perché fondati su un solo parametro, quello dei numeri. Ha prevalso 
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un senso di frustrazione, perché avevamo ragionato in modo libero. È poi stato 
deleterio l’ultimo anno, quello passato tra l’approvazione della Strategia e la firma 
dell’Apq: questo frena le aspettative.

Lei ha poi deciso di lasciare il suo ruolo di referente. Perché?
Ho iniziato a meditare di farlo quando mi sono resa conto, concretizzando la Strate-
gia con le schede progettuali, che gli attori chiamati ad attuare la maggioranza degli 
interventi sarebbero stati i presidi, l’azienda del trasporto locale e i funzionari della 
Asl, soggetti che, salvo rare virtuose eccezioni, non ho visto interessati al processo, 
ma alle risorse. Mi è sembrato illogico affidare tutte le idee innovative a soggetti 
vecchi. Mi sono scontrata con le resistenze dei rentier.

Quali alleanze ha creato grazie alla Strategia, e con quali centri di competenza?
È stata preziosa la collaborazione con la neonata città metropolitana di Genova, 
erede della provincia, con la quale è stato impostato un proficuo lavoro per la 
definizione delle banche dati territoriali che è alla base del progetto di sistema 
informativo territoriale costruito per l’area. Molto costruttiva è stata, inoltre, la col-
laborazione con il dipartimento Sviluppo economico della Regione Liguria, fonda-
mentale durante la fase di costruzione della strategia d’area. I due parchi naturali 
inclusi nell’area hanno contribuito attivamente alla definizione del progetto sul 
comprensorio outdoor.

Per finire, qual è il ruolo delle aree interne per il futuro del Paese nel suo complesso? 
Che contributo potranno dare in futuro?
Nelle aree interne, nei piccoli comuni, si possono sperimentare azioni innovative, 
sia nel settore imprenditoriale che nell’erogazione dei servizi: sono davvero degli 
ottimi «laboratori» di innovazione. A oggi, però, in queste aree continuano a non 
essere garantiti ai cittadini diversi diritti essenziali, perché continuano a essere 
applicate politiche di tagli prettamente numeriche, che non tengono conto dei 
luoghi. Il vero successo della Strategia sarà far capire che certe aree non possono 
essere trattate come un quartiere della città. Il comune piccolo ha ancora un suo 
perché: aiutiamolo a trovare il modo di reggersi. Se guardiamo solo ai numeri, e 
in Val Trebbia dovremmo costituire un unico comune, la Val Trebbia è morta.
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Massimo Mentil, sindaco di Paluzza (Alta Carnia, Friuli Venezia Giulia)

Massimo Mentil è sindaco di Paluzza, uno dei comuni dell’area interna dell’Alta 
Carnia, dal 2014, quando vinse le elezioni con il 70% di consensi, dopo aver 
guidato l’opposizione dal 2009. Sei anni prima era tornato in Friuli da Milano, 
dove lavorava dopo una laurea in economia aziendale. In questo modo ha potuto 
garantire la continuità all’azienda di famiglia, che produce salumi di qualità a 
Timau, «quella che ha garantito ai miei genitori la possibilità di finanziare i miei 
studi», spiega.

Per quale motivo ha deciso di impegnarsi per il suo comune e per la compagine 
di sindaci che rappresenta, come referente per la Strategia nazionale aree interne?
Il mio è un percorso in controtendenza. Di fronte allo spopolamento della monta-
gna, io che lavoravo a Milano mi sono licenziato nel 2003 e sono tornato al paese. 
L’anno dopo mi candido alle comunali, non entrando nemmeno in consiglio. Nel 
2009 sono candidato a sindaco, e perdo; cinque anni dopo, vinco con un distacco 
significativo. Se l’ho fatto, è per una passione per la politica: dopo esser stato per 
cinque anni sui banchi dell’opposizione, la ricandidatura è stata naturale, con l’o-
biettivo di dare un contributo di idee, gioventù [classe 1972, Mentil compie 46 anni 
nell’agosto del 2018, N.d.R.] e competenze, insieme al gruppo che rappresento. 
Solo l’amore per il proprio paese e per la sua comunità ti porta a candidarti in un 
paese piccolo: se lo si facesse solo per l’indennità uno ci penserebbe due volte. 
Non c’è corrispondenza tra indennità e rogne, impegni e responsabilità. Quando 
si riesce a vedere che si dà una mano, la soddisfazione è grande. Questo aiuta nel 
rappresentare una comunità con orgoglio. La Strategia nazionale aree interne per 
me rappresenta la sintesi di un percorso personale, perché porta a innalzare la 
qualità dei servizi, un vantaggio competitivo, e la qualità della vita. È una sfida da 
perseguire. I 21 comuni dell’Alta Carnia hanno pensato che io potessi rappresen-
tarli: per me è stato naturale accettare, anche perché Paluzza, che si trova a centro 
vallata, anche dopo i fasti degli anni Sessanta-Settanta-Ottanta è comunque il centro 
dei servizi più importante.

Quali strumenti ha oggi a disposizione un sindaco per combattere lo spopolamento 
e ravvivare la propria comunità? Quali per rilanciare lo sviluppo socio-economico 
dell’area?
Aree interne è una opportunità perché vuole dimostrare che i protagonisti dello 
sviluppo locale, coloro che possono far fronte allo spopolamento, sono quelli che 
credono nella montagna come un elemento di qualità della vita. Credo che i comuni 
abbiano avuto a disposizione pochi strumenti; che la disponibilità è stata più che 
altro della regione, e nel nostro caso il Friuli Venezia Giulia ha sempre messo in 
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campo azioni. Credo però che un conto sia promuovere un singolo strumento, altro 
è legare ogni singola azione a un ragionamento complessivo. Questo è mancato 
finora.

Su quali elementi oggi un sindaco si misura con i propri cittadini, e su quali leve 
«si gioca» questa rielezione? Con quali risultati attesi comunicherà e si farà valutare 
dalla sua comunità di appartenenza?
Le necessità e le conseguenti richieste dei cittadini sono le più varie, e a volte anche 
assurde. Rappresentano però una conseguenza di quel distacco che c’è stato tra 
cittadino e pubblica amministrazione, che ha creato sfiducia: ti senti, come cittadino, 
legittimato a rovesciare tutte le tue istanze, per recuperare un po’ di tempo perso. 
L’ho detto anche a Fabrizio Barca: il limite e la difficoltà maggiore della Strategia è 
la lunghezza burocratica, che porta prima a certificare una bozza di strategia, quindi 
la Strategia stessa, poi il passaggio in regione e quindi l’agognata firma dell’Apq, 
e solo dopo l’attuazione. Tutti questi passaggi non sono proporzionali alle risposte 
che si aspettano i cittadini. Forse è mancata, da parte nostra, una comunicazione ai 
cittadini che rendesse merito del lavoro svolto, i cui benefici dovrebbero essere at-
tuati più velocemente possibile, perché i cittadini abbiano la risposta che meritano.

Quali cambiamenti ha generato l’entrata in Strategia?
La difficoltà è stata la gestione di venti sindaci, più i funzionari regionali, più i porta-
tori di interesse, le attività produttive, le filiere: non è stato semplice riuscire a fare 
sintesi su tutte le idee messe in campo, anche rischiando di ripetersi. Siamo stati 
chiamati a fare uno sforzo per coordinare le esigenze, per dare un segnale diverso 
che a mio giudizio è arrivato: tutti hanno provato a superare quelle distanze tra 
funzioni e tra sindaci; gli amministratori si sono trovati a lavorare insieme, su ogni 
vallata. Faccio un esempio banale: il comune che amministro, Paluzza, confina con 
altri tre comuni, e anche se abbiamo scelto di mantenere qui il poliambulatorio, 
perché c’è già, con un’ambulanza a disposizione presso la casa di riposo, l’elisoccorso 
notturno lo abbiamo collocato nel comune limitrofo di Cercivento, in una postazione 
che può essere raggiunta velocemente dalla statale. Sono scelte che danno conto 
di un associazionismo reale, e il convegno che abbiamo dedicato al tema, che si è 
svolto se non sbaglio il 1° dicembre 2016, è una delle più belle esperienze come 
sindaco d’area, perché quest’idea di lavorare insieme mi riporta alla prima Comu-
nità montana della Carnia libera, del 1946, e rappresenta effettivamente un test 
propedeutico alla riforma degli enti locali. Se questa dovesse diventare un veicolo 
per l’accentramento dei servizi nel centro valle, o in zona urbana, le aree interne 
non avrebbero dato una risposta corretta. Se invece la riforma degli enti locali va a 
essere uno strumento per la condivisione dei servizi, per un effettivo decentramento 
sul territorio con una pianificazione unitaria e omogenea, allora sì.
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Per il suo comune che ruolo dovrà avere il tema del paesaggio, del ripristino e della 
valorizzazione turistica e naturale del territorio?
L’ambiente lega tutta la progettualità della Strategia d’area. In particolare, possiamo 
migliorare e valorizzare un uso consapevole e ragionato della risorsa boschiva, 
con una filiera bosco-legno di qualità che possa andare a innalzare le potenzialità 
di segherie e falegnamerie del territorio, utilizzando anche la capacità energetica 
della forestazione, e quindi migliorando le condizioni di agricoltura di montagna.  
Ciò permetterà di presentare un paesaggio che è assolutamente rispettato e ap-
prezzato, di creare un turismo che vada a migliorare ricettività alberghiera ed ex-
tra alberghiera, di cui gli alberghi diffusi già presenti sono un esempio virtuoso, 
portando nuovi servizi di cui possano fruire non solo i turisti ma anche i cittadini 
del territorio.

Ci sono stati momenti di difficoltà? Quali sono state le resistenze? Da parte di chi? 
La Strategia ha permesso di allargare la comunità a nuovi soggetti?
Credo che la Strategia sia un test, perché rappresenta la volontà di mettersi in 
discussione. Di rivedere le proprie posizioni. Ho avuto difficoltà, e non lo nego. Ma 
potevo metterle in preventivo: richiede un cambiamento di mentalità che viene 
visto come stimolo o come impedimento, obbliga a una forte messa in discussione 
di posizioni assunte nel tempo. È un passaggio provocatorio: ci sono momenti in cui 
ogni sindaco vede il suo comune perdere un po’ di «posizione di luce», di vantaggio 
rispetto a un altro, quando deve cedere qualcosa. Deve arrivare a capire che questo 
non è un progetto di scambio, ma di insieme: le campane di ogni campanile devono 
poter suonare insieme alle altre. Solo allora ha efficacia: dobbiamo essere i primi, 
noi sindaci, ad aiutare il cambiamento.

È stato tentato di mollare?
No, perché quando m’impunto ho il vizio di non mollare mai. Ho sempre creduto 
che la Strategia fosse una grande opportunità. Se abbiamo fatto fatica, è perché 
alla fine il beneficio ci potrebbe ripagare. Anche se trovare una relazione efficacie 
che permetta di coordinare tra loro funzionari locali, delle comunità montane, della 
regione e dei ministeri, non è stata cosa di poco conto.

Quali alleanze ha creato grazie alla Strategia, e con quali centri di competenza?
Ho un particolare affetto per il modo di Fabrizio Barca di porre le problematiche 
della coesione territoriale. Mi piace il suo approccio, e il suo è stato uno stimolo 
notevole a ragionare in questi termini: lavorare insieme, pensare insieme alle cose, 
questa è per me la colonna sonora di quello che è il salvataggio della montagna. 
Viviamo i territori che hanno più difficoltà, e questa è una delle questioni di cui 
farci carico nel momento in cui viviamo.
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Per finire, qual è il ruolo delle aree interne per il futuro del Paese nel suo complesso? 
Che contributo potranno dare in futuro?
Dobbiamo saper modificare la nostra capacità di valorizzare i territori. Una volta, in 
montagna, si faceva da sé, grazie a una presenza diffusa di insediamento umano 
adeguato. Oggi ci sono territori vuoti. Bisogna avere la piena consapevolezza dei 
cambiamenti avvenuti, per poter realizzare un progetto di qualità. In tutto il Paese ci 
sono tante aree interne che vivono difficoltà simili. Sapremo creare mi auguro una 
rete, e mi auguro che qualsiasi governo futuro persegua la Strategia: abbiano le 
stesse potenzialità per uscire dalle difficoltà, e solo la mancanza di consapevolezza 
frenerà la capacità di affrontarle.
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Giuseppe Germani, sindaco di Orvieto (Orvietano, Umbria)

Giuseppe Germani è sindaco di Orvieto dal 2014. Contestualmente, nel territorio 
venne avviato il processo di elaborazione della Strategia d’area, nell’ambito della 
Strategia. Di Strategia nazionale aree interne, però, l’attuale sindaco referente per 
il Sud-Est Orvietano aveva avuto modo di parlare con Fabrizio Barca, nel 2012. 
Allora era capogruppo del Partito democratico in consiglio comunale, in minoranza.

Per quale motivo ha deciso di impegnarsi per il suo comune e per la compagine 
di sindaci che rappresenta, come referente per la Strategia nazionale aree interne?
Sono stato amministratore, con diversi incarichi di responsabilità politica e di go-
verno, a partire dal 2001. In passato sono stato assessore ai Lavori pubblici, oltre 
a essere stato capogruppo dell’opposizione. Ciò dimostra il mio impegno a favore 
della comunità: ho un lavoro, in una grande azienda, e il mio impegno in politica 
non è motivato dall’obiettivo o dalla necessità di ottenere una retribuzione. Quando 
sono diventato sindaco di Orvieto, questo comune era in situazione di pre dissesto, 
con un buco di bilancio di 9 milioni di euro. C’era un piano per il rientro in 10 anni, 
che abbiamo realizzato in meno di quattro: tempi e risultato che restituiscono alla 
città la sua piena sovranità. A questo risultato ha contribuito anche la Strategia 
nazionale aree interne: Orvieto è il comune più grande con un’area di 20 comuni, 
che occupano una fascia del territorio umbro al confine con Lazio e Toscana. Diven-
tare l’ente di riferimento per la Strategia ha creato le condizioni per uno sviluppo 
del territorio, consolidando le relazioni con gli altri enti. Un ruolo che Orvieto ha 
sempre avuto nella storia.

Quali strumenti ha oggi a disposizione un sindaco per combattere lo spopolamento 
e ravvivare la propria comunità? Quali per rilanciare lo sviluppo socio-economico 
dell’area?
Un territorio attrae se offre a chi vi abita i servizi di base, fondamentali dal punto 
di vista sociale, come la scuola, ed economico. Quando una località ha problemi 
legati alle comunicazioni, e qui parlo della fibra ottica ma anche della viabilità, 
allora fatica a essere attrattiva. Noi, ad esempio, per quel che riguarda i trasporti e 
la mobilità, essenziali per la nostra particolare collocazione geografica, abbiamo 
un problema relativo all’alta velocità che non ferma nel nostro territorio, pur at-
traversandolo, e non mette il cittadino nella condizione ottimale per raggiungere 
con un mezzo idoneo e in tempi rapidi le città di Roma e Firenze. Questo spiega, 
in parte, la difficoltà di richiamare persone, che vogliono o potrebbero voler vivere 
qui perché sanno che c’è un’alta qualità della vita, ma non sono adeguatamente 
sostenute a farlo. C’è poi un secondo aspetto: dobbiamo saper attrarre un altro tipo 
di cittadini, che sono i turisti. Dobbiamo considerare che il turismo è uno dei fattori 
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che ha permesso a Orvieto di uscire in modo veloce dal pre dissesto. Ho cercato 
risorse nei servizi recuperati dal turismo. Nella tassa di soggiorno, nei parcheggi, 
nella gestione di alcuni tra i beni del nostro patrimonio culturale, come il Pozzo 
di San Patrizio. Solo i parcheggi, che il comune ha in gestione diretta, nel 2017 
hanno permesso di incassare un milione e ottocento mila euro, su un bilancio 
complessivo di circa 25 milioni.

Su quali elementi oggi un sindaco si misura con i propri cittadini, e su quali leve 
«si gioca» questa rielezione? Con quali risultati attesi comunicherà e si farà valutare 
dalla sua comunità di appartenenza?
Ad ogni cittadino devono essere garantiti standard minimi nei servizi essenziali. 
Non è pensabile, ad esempio, che non si asfaltino le strade, perché la percezione 
di quella buca va oltre il dato materiale. Il che ci descrive una realtà complessa, 
nella quale la sfida è superare le difficoltà di programmare e realizzare una ma-
nutenzione quotidiana, senza affidarci a tutto ciò che è «straordinario». Dobbia-
mo riappropriarci del senso di programmazione costante e della manutenzione 
ordinaria. Non è più accettabile e sostenibile che si presuma di poter governare 
l’ente locale soltanto extra legem. Ritengo anche inutile, oggi, fare opere pub-
bliche nuove e importanti, come una nuova autostrada, se non manuteniamo 
le statali, le provinciali e le arterie comunali. O costruire campi sportivi un po’ 
ovunque se poi non abbiamo risorse per mantenere almeno i più importanti. 
È un errore di programmazione. Quando parliamo di nuove opere pubbliche, 
non è importante il progetto in sé ma ciò che è legato alla manutenzione delle 
infrastrutture esistenti: che assicura una riduzione strutturale dei costi e tutela 
il territorio. Senza la certezza di interventi costanti e con una reale copertura 
finanziaria per almeno dieci anni, è inutile intervenire. Un altro tema chiave è il 
blocco del turnover: ormai gli addetti hanno un’età media di 55 anni, sono 10 
anni che non possiamo fare nuove assunzioni. La Strategia può aiutare gli enti 
a entrare insieme in una nuova logica amministrativa.

Quali cambiamenti ha generato l’entrata in Strategia?
Venti sindaci, di appartenenza politica anche molto differente, hanno iniziato a 
lavorare proficuamente insieme. Ci sentiamo quasi quotidianamente, perché or-
mai affrontiamo in modo condiviso, direi di «sistema», le questioni legate alla vita 
quotidiana nei nostri comuni: dall’igiene urbana all’acquedotto, dai vigili urbani al 
coordinamento sulle tre funzioni che abbiamo deciso di gestire in modo associato. 
Abbiamo la Protezione civile più grande di tutta l’Umbria, perché si coordina tra i 
20 comuni. Abbiamo un protocollo legato all’utilizzo di tutti i mezzi a disposizione. 
E questo significa che Parrano, che è il comune più piccolo, con 700 abitanti, ha 
a disposizione gli stessi strumenti per operare di una città come Orvieto, che ne 
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ha oltre 20 mila. Sarebbe impensabile, altrimenti, per un ente piccolo dotarsi di 
autoscale, gru, di un camion con escavatore. Potremmo dire che sia una sorta di 
mutuo soccorso. Più correttamente, di una gestione accentrata di servizi condivisi, 
perché così i costi di gestione sono suddivisi e per questa ragione diventano soste-
nibili attraverso opportune economie di scala: ad esempio, nella gestione comune 
di mezzi che, altrimenti, starebbero fermi per molti giorni nel corso dell’anno. Di 
fronte ad ogni emergenza, come quelle legate al maltempo, ad esempio neve e 
pioggia, lavoriamo insieme.

Per il suo comune che ruolo dovrà avere il tema del paesaggio, del ripristino e della 
valorizzazione turistica e naturale del territorio?
La sfida per questo territorio è quella di riuscire a far soggiornare i turisti che arri-
vano a Orvieto per più giorni. Riceviamo circa 1,4 milioni di persone all’anno, ma 
solo 250 mila pernottano sul territorio. Dobbiamo aumentare tali dati, nella logica 
di un hub turistico, e sappiamo di poterlo fare solo dando a chi arriva l’opportunità 
di vivere un territorio nel suo insieme e non solo Orvieto. Ecco perché immaginiamo 
di mettere in rete tutte le aree archeologiche, le aree di interesse naturalistico, di 
fare sistema. La Strategia nazionale aree interne ci sta dando una mano, perché ci 
ha permesso di mettere in rete beni e servizi. Penso anche al sistema della mobilità, 
e penso in particolare a quella dolce, elettrica, che noi prevediamo con tre punti 
di ingresso, ad Attigliano, Orvieto e Fabro. Il turista arriva, lascia l’auto, prende 
macchine o scooter elettrici, e da lì può vivere il territorio.

Ci sono stati momenti di difficoltà? Quali sono state le resistenze? Da parte di chi? 
La Strategia ha permesso di allargare la comunità a nuovi soggetti?
Ci sono state e ancora ci sono in parte. La Strategia qui non era compresa, ma oggi, 
che la Strategia di programmazione è conclusa e sono iniziati i primi bandi, ha fatto 
cambiare opinione a molte persone che hanno valutato in modo più obiettivo e 
sulla base di dati oggettivi, al di là della battaglia politica. C’è voluto del tempo 
anche per portare dentro Confindustria, Confesercenti e Confcommercio, ma ora 
che vedono i bandi vengono a chiedere come possono sfruttare queste opportunità.

È stato tentato di mollare?
Forse ho pensato di lasciare il comune, ma mai la Strategia. Ci ho creduto da prima 
di essere amministratore. L’ho vista come una delle poche opportunità per mettere 
insieme il territorio. Come, ad esempio, far collaborare, nella regione dei campanili, 
il sindaco di Città della Pieve (Pg) e quello di Orvieto, che storicamente si sono 
combattuti. Ho con me un gruppo di sindaci lungimiranti: siamo sempre riusciti 
a trovare una sintesi. Nel contempo, ha fatto un grande lavoro la regione, e in par-
ticolare gli uffici che hanno condiviso questo percorso, con la dottoressa Cristiana 
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Corritoro, che è stata fondamentale. Due persone sono state fondamentali: lei e la 
dottoressa Carla Lodi, dell’ufficio aree interne del comune di Orvieto.

Quando ha capito che la partita era credibile?
Ho cominciato a crederci quando sono entrato pienamente nella metodologia 
del lavoro di Strategia. I forum territoriali, che hanno coinvolto complessivamente 
oltre mille persone, sono uno dei motivi principali: se tante persone hanno voluto 
contribuire a produrre e proporre le idee base di questo lavoro, evidentemente 
c’è qualcosa di importante e che come tale è percepito. I gruppi di lavoro hanno 
prodotto quasi duecento schede progettuali, che in parte sono state inserite all’in-
terno della Strategia.

Per finire, qual è il ruolo delle aree interne per il futuro del Paese nel suo complesso? 
Che contributo potranno dare in futuro?
Credo che un coordinamento nazionale delle aree interne debba essere protagoni-
sta del prossimo sviluppo del Paese, insieme alle aree metropolitane. Perché non è 
possibile immaginare un’Italia «concentrata» nelle dodici o tredici aree metropolita-
ne, desertificando il resto del Paese. Questo anche perché, altrimenti, i problemi che 
riguardano le grandi città si aggraverebbero. È un’idea di delocalizzazione che può 
dare ottimi risultati. Affinché questa posizione diventi «maggioranza», deve avvenire 
un passaggio culturale. Non c’è ancora questa percezione. Perché vivere a Orvieto 
e non a Roma? Se io potessi raggiungere la capitale in 40-45 minuti, usando un 
treno dignitoso, forse lo capirei. Oggi, invece, tutti i treni pendolari hanno almeno 
mezz’ora di ritardo. Se colleghiamo bene solo i cittadini che si spostano tra Roma, 
Firenze e Milano, incentiviamo l’abbandono e lo spopolamento delle aree interne.
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Andrea Romano, sindaco di Spinete (Matese, Molise)

Quattordici comuni e poco più di 20 mila abitanti: è l’area interna del Matese, 
che prende il nome dell’omonimo massiccio al confine tra Molise e Campania. 
Area di comuni tra Campobasso e Isernia, la superficie complessiva è di 419 
km2. Anche se il processo di spopolamento accomuna il Matese alle altre «aree 
interne» del Paese, si registra una significativa presenza di popolazione con età 
inferiore ai 35 anni, pari al 36,4% del totale. I giovani rappresentano un punto di 
forza dell’area, insieme alla natura e ai molteplici attrattori culturali. Ce ne parla 
Andrea Romano, sindaco di Spinete, capofila dell’area per la Strategia naziona-
le delle aree interne, che non risparmia qualche amara considerazione: «Non 
credo che Strategia possa far molto contro lo spopolamento – afferma – ma per 
un comune spopolato è comunque importante. Rimarranno sì 500 persone a 
Spinete, ma grazie a Strategia altre 2.000 ci passeranno attratte dalle sue bel-
lezze. Terra di cammino per il viaggiatore, terra di esperienza… e il viaggiatore 
si sentirà abitante».

Cosa l’ha spinta a impegnarsi nella Strategia delle aree interne?
Inizialmente il mio non era ente capofila, subentrai a Mena Zeoli del comune di 
Sepino quando perse le elezioni: accettai volentieri, è una sfida avvincente.

Che strumenti ha oggi un sindaco per contrastare lo spopolamento e ravvivare la 
comunità?
Pochi, lo spopolamento è un processo inesorabile: noi possiamo poco, se le politi-
che nazionali ed europee non invertono la rotta. I comuni sono alla canna del gas 
e le tendenze mondiali vedono grandi masse verso grandi centri: come se non 
bastasse, le carenze di servizi e di contenuti culturali fanno scappare i giovani. Il 
bilancio nascite/morti a Spinete è in media di -20 ogni anno: se non si inverte la 
rotta, tra 15 anni saremo completamente abbandonati.

Non crede che la Strategia possa essere un’opportunità in questo senso?
La Strategia è una grande opportunità, ma non basta: è la geografia italiana che 
conta. Citando Rossi Doria, è il solito discorso tra la polpa e l’osso: siamo distanti 
da tutto, vicini a poco. Ci vogliono grandi investimenti strutturali: se non si portano 
servizi e non si rendono accessibili le aree interne, non si vince la battaglia.

Al di là dei grandi investimenti, in un piccolo comune su quali elementi si gioca 
oggi la credibilità di un sindaco rispetto alla propria comunità?
Ci sono situazioni più grandi di noi per cui non possiamo fare nulla; detto ciò 
non voglio passare per disfattista, la partita non è ancora persa, sennò non avrei 
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scelto di tornare a vivere in Molise dopo varie peregrinazioni europee. La credi-
bilità di un sindaco si gioca prima di tutto sulla consapevolezza dell’esistenza di 
presìdi di sopravvivenza importanti: scuole, servizi minimi, valorizzazione delle 
eccellenze…

Ci faccia un esempio in particolare
Scuola: lottiamo ogni anno con i numeri, ok. Noi abbiamo scommesso sulla qualità: 
infrastrutture «sicure» per quanto riguarda l’involucro (adeguamenti antisismici, ad 
esempio) e qualità anche riguardo ai contenuti: grazie a queste scelte, non solo il 
nostro istituto sta sopravvivendo ma ci sono ragazzini che vengono dall’entroterra 
per frequentarlo. Abbiamo scommesso sull’eccellenza e stiamo vincendo.

Cosa intende per eccellenza?
Campus estivi di qualità, alimentazione attenta, esperienze (la «Natura come libro», 
ad esempio), ambienti accoglienti… Tutto questo affinché le famiglie – non solo 
i ragazzi – possano trovare una comunità; officine creative, scuola come centro 
civico. Qui le scuole si popolano di adulti per varie attività e ciò crea anche un 
micro indotto economico di cui beneficiano piccoli esercizi commerciali, imprese 
di ristorazione. Bisogna lavorare affinché in un comune ci sia la scuola, in un altro il 
centro per gli anziani, in un altro ancora i servizi sportivi… l’obiettivo è creare «una 
città diffusa policentrica», di 20 mila abitanti, come scritto nella nostra Strategia. Gli 
strumenti ci sono, la chiave è mettersi insieme. Un sindaco deve saper interpretare 
i movimenti già in atto.

Quali sono stati i momenti di maggiore difficoltà da quando è iniziata la Strategia?
Le maggiori difficoltà le abbiamo trovate nel passo zero/uno. Il passo zero è il più 
complicato. Da sempre la nostra orografia ha reso difficile la comunicazione tra 
comuni. Mi chiedo, perché fare tre unioni quando potrebbe essercene una sola? 
Questa è stata una delle grandi difficoltà che ho incontrato… Siamo poco abituati 
a lavorare insieme, a immaginare investimenti comuni. Dobbiamo uscire dalla 
logica della divisione ed entrare in quella della moltiplicazione.

I comuni del Matese quali servizi condividono?
Oggi ben pochi, solo quelli imposti per legge.

È la politica del «campanile»?
Sì, la politica del campanile è il principale ostacolo e la mia fatica più grande: cercare 
di strutturare un pensiero comune tra sindaci è l’impresa: anche solo stabilire di 
vederci una volta a settimana lo è stato, figuriamoci… Siamo all’anno zero, come 
i primi esploratori del Polo Nord: qui si fa fatica persino a immaginare funzioni 
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fondamentali gestite a livello di unione. In linea teorica siamo tutti d’accordo, ma 
l’immediatezza degli adempimenti quotidiani ci distoglie dal punto centrale. Se 
non invertiamo questo atteggiamento, tra vent’anni parleremo di una valle semi-
morta. Ma non è solo dei sindaci la responsabilità.

Di chi è la responsabilità?
Serve un’assistenza «centrale» più robusta: i sindaci sono soli, io non ho uno staff: 
convocare una riunione significa sedermi al computer e scrivere una pec.

Un’unione dei comuni «solida» potrebbe supportare il sindaco capofila anche in 
questo.
Ha ragione, ma credo anche che un processo di assistenza tecnica andasse pre-
visto all’inizio del percorso Strategia, intendo un sistema potenziato, in grado di 
coadiuvare il coordinatore. Le dico di più: se si sceglie un’area pilota come area 
sperimentale a livello nazionale, ci vorrebbero anche delle deroghe.

Qualche passo avanti è stato fatto: ad esempio le nuove regole di svincolo parziale 
degli investimenti locali o lo sblocco assunzioni per uffici e servizi…
È una buona legge, ma devono diventare operative deroghe strutturali per i piccoli 
comuni. Abbiamo problemi di bilancio, non possiamo fare mutui… facciamo fatica 
a usufruire di questi vantaggi. Il problema è che le leggi non parlano tra di loro. 
Mi auguro che Anci scenda in campo anche per una divulgazione delle possibilità 
tecniche che ci sono con i nuovi provvedimenti. Lo sblocco delle assunzioni è molto 
importante ma, ripeto, siamo sempre lì: molti comuni non possono usufruirne 
perché magari hanno da adempiere a piani di rientro.

La legge dei piccoli comuni potenzia la gestione associata di funzioni di governo e 
sviluppo economico. Un passo avanti?
Certamente sì, tra l’altro questa è in linea con la Strategia. Un primo passo di un 
percorso culturale estremamente lungo.

La Strategia ha determinato dei cambiamenti nel vostro modo di lavorare?
Qualcosa è cambiato, ci siamo conosciuti meglio tra sindaci, abbiamo provato a 
lavorare insieme nella consapevolezza che il vecchio modo di fare politica territoriale 
locale è tramontato. È un primo risultato, può sembrare poco ma per noi non lo è.

Non è poco. Passiamo ad altro: il «paesaggio», quale il suo ruolo nell’ambito della 
Strategia «area Matese»?
Un ruolo fondamentale, perché, se come Matese possiamo giocarci una peculiarità, 
è proprio quella del paesaggio. Abbiamo puntato molto su Altilia, luogo unico al 
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mondo, antica e nobile stazione di transumanza romana dall’archeologia ben con-
servata, che intercetta una parte importante del Regio tratturo Pescasseroli-Candela 
alla base della stupenda pendice matesina che copre il 50% dell’area Strategia 
Matese, vestendo di foreste pregiate la nostra zona.

Nell’ottica di una valorizzazione turistica…
Esattamente. Abbiamo un paesaggio unico, in poco spazio vi sono esperienze 
culturali incredibili. C’è la montagna vestita di faggi, c’è il Biferno che nasce, c’è 
la corona di borghi con Boiano al centro; c’è il lavoro dell’uomo, con l’agricoltura 
e la transumanza… Tutto questo ha dato il La all’idea della sentieristica: il nostro 
sogno è quello di riuscire a percorrere a piedi attraverso nuove «vie bianche» un 
itinerario che tocchi tutti i comuni.

Qui possiamo parlare di «capacità organizzativa» dei cittadini?
Oggi, da uno a dieci, uno. Ma secondo quanto previsto dalla Strategia, vorremmo 
arrivare almeno a 5 attraverso alcune iniziative: come quella a favore della rete 
di imprese turistiche per cui si prevede un bando che favorisca la creazione di un 
consorzio, per passare a una fase strutturata e organizzata che superi la fase di 
impresa spontanea, isolata e poco attrezzata.

Quanto contano la scuola e i servizi socio-sanitari nella vostra visione del Matese 
di domani?
Fondamentali. L’alto tasso di ospedalizzazione è una delle problematiche principali 
per la regione; per l’emergenza abbiamo tempi di intervento di 30 minuti per 
l’ambulanza o per raggiungere l’ospedale di Campobasso o Isernia.
Il tema è dotare di servizi minimi le farmacie e gli ambulatori dei piccoli comuni, 
affinché ci possa essere un controllo della salute medio (non minimo) in loco: 
questo riduce il ricorso a guardie mediche e pronto soccorso.

Con la Strategia è migliorata la collaborazione tra i vari livelli dell’amministrazione?
Qualche passo è stato fatto. Strategia è un’idea grandiosa, una delle migliori in-
tuizioni degli ultimi anni... ma è spesso un braccio staccato dal grande apparato 
normativo, in Italia e in Europa.

Ha avuto mai la tentazione di mollare?
Sì, in quest’ultimo periodo in particolare.

Perché?
Perché in questa fase si entra nello specifico, aumentano le difficoltà tecniche e il 
tempo che bisogna dedicarci… qui scatta il «chi me l’ha fatto fare».
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Ci sono state resistenze sul territorio?
No, resistenze no, ma sfiducia: l’elemento più critico che si ha da queste parti è la 
sfiducia. Le persone, gli amministratori, il matesino – ma direi anche il molisano – è 
sfiduciato quando si parla di politiche per il futuro. È passata la stagione dei patti 
territoriali, dei finanziamenti europei, dell’industrializzazione dell’agricoltura… 
Oggi se passa nella piazzetta del paese e prova a entrare nelle case, alla domanda 
«cosa c’è qui che valga la pena valorizzare?», in molti le risponderanno che «qui non 
c’è niente, se ne sono andati tutti, non c’è più niente da fare». E quando la sfiducia 
si insinua anche negli amministratori… è un dramma. È come parlar di musica a 
chi muore di fame.

Per chiudere, un titolo: le aree interne, la Strategia e il Matese tra vent’anni.
La Strategia è un ottimo esperimento, un esempio di come lo Stato dovrebbe ap-
procciarsi rispetto ad alcune zone del Paese. Sta nascendo la Federazione dei sindaci 
delle aree interne, una grossa opportunità, potenziale interlocutore importante 
con lo Stato che alleggerisca il peso politico delle grandi città. Bisogna evitare che 
la natura si riappropri delle nostre aree: perché quando la natura si riappropria 
dei territori, lo fa in maniera violenta: per questo il presidio umano in aree inter-
ne va conservato. Sono realista, non pessimista: continuando così tra vent’anni il 
mio comune farà 500 anime. Non credo che Strategia possa far molto contro lo 
spopolamento: ma un comune spopolato è comunque importante. Rimarranno 
sì 500 persone a Spinete, ma grazie a Strategia altre 2.000 ci passeranno attratte 
dalle sue bellezze. Terra di cammino per il viaggiatore, terra di esperienza… e il 
viaggiatore si sentirà abitante.
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Marco Renzi, sindaco di Sestino (Casentino-Valtiberina, Toscana)

Marco Renzi è dal 2014 il sindaco di Sestino, un comune della Valtiberina al confine 
con le Marche. Fa l’insegnante di scuola primaria, e alterna il proprio lavoro agli 
impegni di amministratore. Anche il padre aveva amministrato Sestino per due 
mandati, mentre lui fino all’ultima consiliatura si era mantenuto a debita distanza.

Per quale motivo ha deciso di impegnarsi per il suo comune e di partecipare in modo 
attivo alla elaborazione della Strategia d’area per Casentino e Valtiberina nell’ambito 
della Strategia nazionale aree interne?
Ebbi fin da subito la percezione che si poteva trattare di un’occasione importante. 
Quando ci fu posta l’opportunità di partecipare alla selezione per le aree interne, 
nel 2014, mi resi conto che richiamava tanti temi che avevo elaborato in autonomia. 
Mentre stavo valutando se occuparmene o meno, la mia mano si era già alzata: mi 
ero offerto. L’ho fatto d’istinto.

Quali strumenti ha oggi a disposizione un sindaco per combattere lo spopolamento 
e ravvivare la propria comunità? Quali per rilanciare lo sviluppo socio-economico 
dell’area?
Come sindaco sono partito immaginando di fare tante cose, e strada facendo ne 
faccio altre: è l’insieme dello sforzo ordinario che spesso ci costringe a rivedere le 
nostre idee. Pesa la scarsità di personale, che è cosa nota. Il mio comune, ad esem-
pio, in questo momento ha un solo operaio, e quando c’è bisogno di fare interventi 
sul territorio spesso siamo scesi in campo anche noi amministratori. Dobbiamo 
anche ricordare che in montagna costa tutto di più, le risorse sono parametrate 
alla presenza di cittadini, e così noi siamo ulteriormente svantaggiati: non vale fare 
parti uguali tra diseguali, dove ci sono più difficoltà servirebbero più risorse. Come 
abbiamo cercato di sintetizzare, nell’ambito del percorso delle aree interne, per 
poter salvare queste aree periferiche [e Sestino è classificato come ultra periferico, 
N.d.R.], la questione centrale e più importante, contro lo spopolamento, è la cultura 
della cooperazione; in montagna però ancora si vive con tanti orticelli separati, e 
capita che ognuno pensi solo al proprio territorio. Se si coopera, si diventa più forti. 
Possono esserlo anche tanti piccoli castelletti, ma una rete di comunità sparse, che 
ragioni all’unisono, lo è senz’altro di più.

Su quali elementi oggi un sindaco si misura con i propri cittadini, e su quali leve 
«si gioca» questa rielezione? Con quali risultati attesi comunicherà e si farà valutare 
dalla sua comunità di appartenenza?
I cittadini di solito ci portano a conoscenza dei loro bisogni, che sono in genere 
di due tipi: la maggior parte delle richieste sono pratiche, semplici, come la 
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sistemazione delle buche o delle fossette, le lampadine. Ci sono anche cittadini 
che guardano un po’ più lontano, alla sicurezza, alle risorse che permettano di 
essere nelle condizioni di lavorare, e in quei casi diventa difficile coniugare la 
risposta «quotidiana» e «immediata» con l’esigenza di ragionare su un piano 
più alto, immaginarsi come sistema, comunità allargata, come invita a fare la 
Strategia. Per questo credo che la Strategia d’area sia l’occasione per riflettere 
sul nostro futuro: se guardiamo ai dati demografici in calo, se guardiamo solo 
nei nostri orti privati, daremo solo linfa ulteriore al calo demografico. Occorre 
valorizzare insieme il territorio: la progettazione per aree interne ha incrinato il 
modo di fare fino a oggi, ci ha costretti a riflettere sul nostro futuro e a prendere 
scelte strategiche.

Quali cambiamenti ha generato l’entrata in Strategia?
Il nostro punto di partenza sono due valli contigue, ma molto diverse, anche 
se con problemi simili. Il primo cambiamento è stato, per noi della Valtiberina, 
confrontarci con loro del Casentino. Non ci conoscevamo troppo bene. Fonda-
mentale è stato anche il contatto diverso con i cittadini: una Strategia, che si 
fonda sul confronto con i portatori di interesse, ci ha messo nelle condizioni 
di andare incontro ai bisogni espressi da cittadini e stakeholder, per decidere 
insieme da quali partire. A Sestino abbiamo sperimentato un questionario, sot-
toposto ai cittadini, i cui risultati sono poi stati discussi con chi aveva partecipato: 
un’azione di questo tipo non era mai stata fatta. C’era curiosità. Ci ha offerto la 
possibilità di capire, secondo chi abita qua, quali sono i problemi da affrontare 
prioritariamente in montagna.

Per il suo comune che ruolo dovrà avere il tema del paesaggio, del ripristino e della 
valorizzazione turistica e naturale del territorio?
Casentino e Valtiberina hanno già percorso un po’ di strada se parliamo di turismo 
verde e legato ai pellegrinaggi. Ci sono alcune realtà meglio organizzate, che 
potranno fare da guida, mentre il mio comune ha ancora diversa strada da fare 
in questo campo. Basti pensare che a Sestino esiste uno dei musei archeologici 
più importanti della provincia di Arezzo, e siamo riusciti a tenerlo nascosto per 
lungo tempo. Il passo in avanti che ancora dobbiamo fare, e Aree interne ci dà 
una mano, è che ogni ente non curi solo i proprio beni ma partecipi a una visio-
ne strategica d’area, più vasta, più grande. Per valorizzare un unico paesaggio 
in cui si «navighi» da Piero della Francesca ai cammini francescani. Per quanto 
riguarda invece il patrimonio forestale, ci sono opportunità che le varie comunità 
sparse hanno colto più o meno al momento. Vediamo un percorso interessante 
da percorrere, per poter valorizzare le materie prime, anche come strumento di 
integrazione con migranti.
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Che ruolo avranno le persone, i loro saperi, la loro capacità di organizzazione (in 
società civile) per la rinascita della vostra area?
Credo siano necessari dei «requisiti», su tutti la passione per il territorio e la volontà 
di dedicare tempo. Se passa la volontà di mettersi al servizio degli altri, allora 
probabilmente c’è un cambiamento in atto. È questo il ruolo che dovrebbero avere 
le persone, anche leggendo la nostra Strategia. Pensare che viviamo all’interno di 
un sistema organizzato dove giochiamo tutti la stessa partita: è quello che spesso 
manca nelle nostre valli, dove spesso il ruolo politico è stato interpretato in modo 
predatorio, «chi prima arriva meglio alloggia».

E come può contribuire un ripensamento di scuole e servizi socio-sanitari nelle 
aree interne?
La nostra montagna soffre di spopolamento perché i giovani in grande mag-
gioranza se ne vanno, non solo ragazzi ma anche professionisti in gamba, pro-
gettisti. Per invertire questa situazione occorre dare occasioni di lavoro in loco, 
sfruttando le potenzialità che esistono in ambito forestale e nell’agricoltura. 
Con una formazione adeguata, così, si possono creare dei tecnici che possano 
offrire al territorio un valido apporto professionale, altre possibilità, ed è ciò che 
realizziamo nell’istituto omnicomprensivo di Pieve Santo Stefano, con nuovi 
corsi orientati verso le qualità del territorio, forestazione, agricoltura. Per quanto 
riguarda la popolazione anziana, abbiamo bisogno di servizi a domicilio, e di 
poter gestire bene le nostre strutture Rsa. Abbiamo bisogno di servizi per famiglie 
con problematiche di handicap. Se tutto è concentrato nel fondovalle, le famiglie 
della montagna si spostano. Per questo, ad esempio, abbiamo attivato due nidi 
in montagna, qua a Sestino e a Badia Tedalda, dove non c’erano mai stati. È un 
incentivo in controtendenza allo spopolamento. Un’istanza del territorio, recepita 
dalla Regione Toscana.

Come si sta realizzando il sistema intercomunale permanente?
È uno dei temi su cui spesso abbiamo cercato di riflettere perché è strategico: 
vediamo se la partita si gioca come squadra, è meglio. È un elemento positi-
vo quello di mettere insieme esperienze e professionalità dei tecnici. Alcuni 
ostacoli frenano il processo: le strutture intercomunali che già esistevano da-
vano in particolare a chi vinceva le elezioni il potere di decidere. Oggi invece 
l’Unione dei comuni diventa un sistema dove nessuno viene lasciato indietro, 
un potenziale per tutti. Viviamo processi di mutuo soccorso tra pari. C’è un solo 
elemento negativo, ed è allontanare dal cittadino i luoghi decisionali; questo 
rappresenta una potenziale perdita, ma se riusciamo a mettere insieme le nostre 
forze, attraverso i processi di funzioni associate, saremo in grado di affrontare 
problemi più grandi.
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Ci sono stati momenti di difficoltà? Quali sono state le resistenze? Da parte di chi? 
La Strategia ha permesso di allargare la comunità a nuovi soggetti?
Difficoltà di vario genere. Specie nella prima parte, per far passare l’idea che le aree 
più disagiate sarebbero diventate il fulcro di ogni investimento, della programma-
zione, della progettazione. Ci sono state anche difficoltà tecniche nel trovare soggetti 
competenti in ambito locale. Infine, l’esigenza di fare sintesi tra le proposte che 
emergevano negli incontri pubblici e relativi alle diverse aree d’intervento. Questo 
è un lavoro complesso che comunque immaginavamo.

È stato tentato di mollare?
Nonostante le difficoltà, le lungaggini, le incomprensioni (perché c’è stato più di 
un momento in cui di giorno Penelope tesseva la tela, che in parte di notte veniva 
smontata), no. Per un motivo semplice: non avevamo alternativa, non ci sono altre 
esperienze concrete e alternative per portare risorse in montagna.

Quali alleanze ha creato grazie alla Strategia, e con quali centri di competenza?
Abbiamo apprezzato molto l’esperienza del lavoro di progettazione, che ci ha messo 
a confronto con realtà imprenditoriali importanti del territorio, a partire da Aboca, 
che ha seguito fin dall’inizio i nostri lavori. Abbiamo visto anche un’evoluzione 
nella relazione con gli uffici regionali, che ci ha portati a creare rapporti stabili e 
concreti: siamo piccoli comuni ma anche portatori di interessi di un’area più grande. 
È importante, per le nostre aree marginali, anche il contatto costruito con i sindaci 
e gli amministratori dell’area interna prossima, nelle Marche: ci siamo resi conto 
che affrontiamo gli stessi problemi. Tutta l’ossatura dell’Appennino può affrontare 
i propri problemi incontrandosi e confrontandosi.

Per finire, qual è il ruolo delle aree interne per il futuro del Paese nel suo complesso? 
Che contributo potranno dare in futuro?
Se dovessi presentare questa cosa ai miei bambini, a quelli a cui insegno, farei 
un esempio tratto dalla scienza: la dorsale appenninica è l’ossatura del Paese, 
l’impalcatura che tiene insieme il corpo del nostro Paese. È il polmone verde, 
la via di fuga dall’ingorgo, il tempo lento per creatività e innovazione. Non ne 
possiamo perciò fare a meno: sono luoghi dove c’è ancora una qualità di vita 
importante. E il primo progetto che va nella direzione di riconoscere questo 
ruolo è la Strategia.
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Angela Cristina Lella, sindaco di Torrebruna (Basso Sangro, Abruzzo)

Angela Cristina Lella dal 2014 è sindaco di Torrebruna (Ch), comune dell’area del 
Basso Sangro-Trigno, antico borgo di circa 800 abitanti che domina la vallata del fiume 
Trigno. Raccontando le difficoltà che un amministratore deve affrontare, tra tagli delle 
risorse e politiche fallimentari del passato, Lella afferma: «Se la Strategia fosse nata 
15 anni fa, non staremmo qui a parlare di spopolamento». Quanto alla qualità della 
vita nelle aree interne, lei non ha dubbi: «Qui c’è pienezza nel vivere ogni momento, 
anche nelle difficoltà, anche con due metri di neve… persino le difficoltà aiutano e 
il fatto di portare il pane alla signora anziana bloccata è un qualcosa che ti fa stare 
bene, anche se non puoi andare al cinema perché dista 50 chilometri».

Innanzitutto, perché impegnarsi nella Strategia nazionale per le aree interne?
La Strategia è un’esperienza molto positiva, in primo luogo perché ci ha spinto 
a lavorare insieme e cercare di risolvere i problemi in modo unitario, portando a 
risultati molto più convincenti. Ci sono anche dei limiti: i sindaci un po’ più «datati» 
sono abituati ad altro tipo di finanziamenti e ad altri tipi di collaborazione, mentre 
i sindaci più giovani – non tanto in senso anagrafico, quanto in senso di «manda-
to» – si sono da subito mostrati più propensi a lavorare insieme. Il fatto di dover 
individuare le priorità di investimento – e farlo insieme – è stato evidentemente 
molto complesso: ma abbiamo visto che lavorando insieme i risultati si ottengono.

Quali strumenti ha oggi un sindaco delle aree interne per arginare lo spopolamento 
e ravvivare la comunità?
Non ci sono molti strumenti, anche perché oggi le persone sono molto più esigenti 
rispetto al passato e pretendono tanto dalle istituzioni. Tra le tante difficoltà, c’è il fatto 
che non esistono più enti intermedi e la Strategia è l’unico strumento che abbiamo 
per tamponare la situazione: le persone vanno via perché non ci sono i servizi, non 
vedono futuro. Quel che fa oggi Strategia, lo dovevamo fare 15-20 anni fa.

La politica si è distratta in questi anni?
La politica ha cercato di mantenere quanti più servizi, seppur scadenti: non ha mai 
voluto chiudere un plesso scolastico, perché sarebbe stata una mossa impopolare. 
Nessuno ha mai avuto il coraggio di distribuire questi servizi tra comuni, potendo 
così garantire la qualità.

Su quali strumenti un sindaco si gioca la credibilità e su quali leve lei si gioca la 
rielezione il prossimo anno?
In entrambi i casi si gioca sulle piccole cose, la popolazione guarda all’immediato 
non a ciò che potrà essere nei prossimi anni: il lampione, la buca e il fatto di essere 
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vicino al cittadino. La presenza del sindaco è, inoltre, un altro fattore determinante: 
ti vogliono lì, devi sapere tutto di tutti.

La Strategia ha cambiato il vostro modo di lavorare?
Sicuramente sì, ma si fa ancora molta fatica perché il campanile prevale sempre. 
Inoltre, tra lo Stato e noi c’è solo la regione, che è lontanissima come realtà: le 
ripeto, manca ancora quell’organismo intermedio. La Strategia in questo senso ha 
fatto un po’ da cuscinetto, prendendo il posto di comunità montane e province.

La Strategia ha migliorato dunque il vostro rapporto con lo Stato?
Personalmente mi ha fatto conoscere uno Stato fatto di persone: la distanza tra il 
singolo paesello e Roma è ancora abissale, ma le persone del «centro» conosciute 
ci hanno fatto capire che le professionalità ci sono e i problemi si risolvono, al di là 
della burocrazia che imballa l’Italia.

Andando sui temi, che ruolo ha il paesaggio nella vostra Strategia?
Fondamentale, perché i nostri piccoli paesi sono messi in collegamento dal pae-
saggio e dialoghiamo tra di noi proprio grazie a questo. Il paesaggio, in quanto 
bellezza, è proprio ciò che ci dà la forza, rendendoci consapevoli del fatto che forse 
abbiamo qualcosa da dare e che potrebbe essere il volano proprio in termini di 
turismo e ripopolamento. Per questo è da tutelare.

Quanto contano nella vostra Strategia persone e saperi?
Chi arriva nei nostri luoghi, la prima cosa che nota è l’accoglienza e quelle cose 
che spesso a noi sembrano banali: le nostre case, il nostro modo di cucinare, 
i nostri prodotti… Sentirci dire «però, che bello!» a volte ci coglie impreparati, 
perché non sempre ci rendiamo conto della nostra ricchezza. Gruppi, associa-
zioni, singoli individui spesso si impegnano per passare il tempo, ma anche per 
non disperdere i nostri saperi. Per questo è un tema molto importante anche 
nell’ambito della Strategia.

A proposito di associazioni, quanto conta la capacità di organizzazione dei cittadini?
Lo «stare insieme» di una città non è lo stesso «stare insieme» di un paesello: ci 
conosciamo tutti per nome e anche se non siamo parenti ci chiamiamo «zio» o 
«zia». Associazionismo significa condividere il bene e il male, la comunità aiuta, 
in ogni momento.

Che valore aggiunto può dare il ripensamento di scuola e servizi socio-sanitari?
Fondamentale. Perché, dal momento in cui riusciamo a dare un servizio scolastico 
di qualità (come quello pensato nell’ambito del nostro polo scolastico) in cui, met-
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tendoci insieme, diamo al ragazzo le stesse possibilità a livello culturale rispetto a 
quelle di una città, significa dare la possibilità ai genitori di rimanere o addirittura 
tornare in questo posto. Lo stesso vale per la sanità, con la Strategia cerchiamo di 
avvicinarla alla persona e riportare i servizi socio-sanitari sul territorio: assistenza 
domiciliare, servizi di dialisi… Per tutti quegli interventi che si possono fare fuori 
dall’ospedale cerchiamo di portare il servizio a domicilio, anche considerando che 
la nostra popolazione è anziana.

La collaborazione tra sindaci ha funzionato anche al di là del «sentimento»? Ovvero, 
gli uffici dei vari comuni hanno collaborato alla costruzione della Strategia?
Sicuramente la collaborazione può essere migliorabile, perché nei nostri comuni 
abbiamo personale a un passo dalla pensione e, se è vero che abbiamo avviato 
il discorso delle funzioni associate, non abbiamo potuto procedere verso quel ri-
cambio generazionale in termini di strutture. Il personale anziano fatica persino ad 
approcciarsi a un discorso «telematico». Non si può pretendere da una Cinquecento 
che vada come una Ferrari.

Lo sblocco assunzioni per uffici e servizi può esser d’aiuto in questo senso?
Non abbiamo le risorse, è un cane che si morde la coda. Da quattro anni a questa 
parte, i trasferimenti statali sono diminuiti di almeno 50-60 mila euro. Quando 
ero assessore, quindici anni fa, avevamo un milione d’euro di trasferimenti: oggi 
ne abbiamo 280 mila.

Nuove regole di svincolo parziale degli investimenti, come intende utilizzarle?
Se ci dessero i soldi sapremmo come utilizzarli.

Quali sono stati i momenti di maggiore difficoltà nel percorso della Strategia?
Non tutti i sindaci hanno capito subito cosa significasse Strategia; nel momento in 
cui abbiamo cominciato a lavorare, quelli che non erano dentro hanno tentato in 
ogni modo di metterci i bastoni tra le ruote. Anche nel momento in cui abbiamo 
coinvolto gli altri, la diffidenza è stata forte: il fatto che ci voglia tanto tempo, tanta 
pazienza, tanto lavoro a fronte di risultati a lungo termine, porta a dire «queste 
sono tutte chiacchiere».

Quando ha capito che la partita era credibile?
Quando abbiamo cominciato a vedere i primi risultati e, soprattutto, molto impor-
tanti sono state le prime riunioni con il gruppo di Roma. Sembrava ci credessero 
più loro di noi. Questo ci ha fatto credere nella partita.
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Quali sono le principali alleanze per un sindaco nell’ambito della Strategia?
Abbiamo coinvolto le varie istituzioni e non tutte hanno risposto. O meglio, nell’am-
bito delle varie istituzioni c’è sempre stato chi ci credeva e chi no. Sicuramente 
il gruppo tecnico, con Raffaele Trivilino, ci ha dato una grossa spinta, è stato un 
importante alleato.

Perché il Paese dovrebbe scommettere sulle aree interne?
Io che vivo nelle aree interne, ostinandomi a rimanere qui, vedo che qui la qualità 
della vita è decisamente migliore, dal punto di vista umano e di contesto. Qui c’è 
pienezza nel vivere ogni momento della vita, anche nelle difficoltà, anche con due 
metri di neve… Persino le difficoltà aiutano a vivere bene, il fatto di portare il pane 
alla signora anziana bloccata è un qualcosa che ti fa stare bene, anche se non puoi 
andare al cinema perché dista 50 chilometri.

Come immagina la sua area tra vent’anni?
La immagino ripopolata, con servizi efficienti anche per gli anziani che vogliono 
rimanere nei propri luoghi.

E per i giovani?
Per i giovani facciamo più fatica, perché ci si è convinti che l’unico lavoro sia ne-
gli uffici e nelle fabbriche e che… terreni, allevamenti, turismo non portino a un 
benessere. Se la Strategia fosse nata 15 anni fa, non staremmo qui a parlare di 
spopolamento.
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Enrico Bini, sindaco di Castelnovo ne’ Monti (Appennino Reggiano, Emilia Romagna)

Enrico Bini, instancabile sindaco di Castelnovo ne’ Monti, è il referente dell’area 
dell’Appennino reggiano. Protagonista di una serie di battaglie politiche, anche du-
rissime, non è tipo da arretrare di fronte alle difficoltà. Lui, la tentazione di mollare, 
non l’ha mai avuta e in Strategia, afferma, «ci ho creduto sin dal primo momento». 
Del resto, «se ci arrenderemo allo spopolamento, dovremo far fronte alle conse-
guenze idrogeologiche, l’abbandono delle strade, la manutenzione del territorio: 
insomma – aggiunge – le aree interne dovranno tornare a essere centro, perché è 
da lì che riscopriremo un nuovo modello di vita antico».

Sindaco, perché ha deciso di impegnarsi in Strategia?
Mi ha spinto il progetto. Da tempo cercavamo qualcosa che potesse rilanciare il 
territorio appenninico soggetto a spopolamento: i giovani se ne vanno e la po-
polazione invecchia. Abbiamo subito capito che la Strategia è l’unica possibilità 
per poter fare qualcosa di concreto, fermare il calo demografico e attrarre turismo.

A prescindere da Strategia, quali strumenti ha oggi un primo cittadino per contrastare 
lo spopolamento e rilanciare il territorio?
Quasi nessuno, per questo la Strategia è un toccasana. Siamo soggetti a tagli e 
veniamo giudicati per i numeri: a causa dello spopolamento molti servizi rischia-
vano di essere soppressi.

A tal proposito, su quale partita si gioca prevalentemente il confronto sindaco-cittadini?
Sui lavori, sulle strade, sui punti luce… Il giudizio dei cittadini si ferma soprattutto 
alle piccole cose, mentre avremmo bisogno di una visione diversa: stiamo lavorando 
per far comprendere che c’è bisogno di una strategia di più ampio respiro, che 
permetta di invertire la tendenza.

In che modo comunicate il lavoro della Strategia? I cittadini sono informati?
Una delle difficoltà maggiori è proprio questa: il nostro lavoro non è ancora perce-
pito, anche se sulla Strategia han lavorato circa 350 persone. Il cittadino comune 
non coglie l’importanza di questo lavoro: abbiamo cominciato a comunicare la 
Strategia e qualcuno in modo strumentale, durante la campagna elettorale, l’ha 
usata per dire che era solo un modo per prendere dei voti. Ora aspettiamo la firma 
definitiva per coinvolgere tutti, riprenderemo il lavoro di comunicazione.

Se c’è qualcosa di difficile, è proprio quello di far comprendere il «lungo termine»…
Esatto. È stato difficile anche far comprendere la strategia ai soggetti direttamente 
coinvolti, che se non hanno qualcosa da spendere velocemente… Deve cambiare 
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il nostro modo di intendere le cose, di vivere. Altrimenti i nostri sforzi non saran-
no premiati: una delle nostre sfide sta proprio nel far capire cosa determinerà la 
Strategia nei prossimi anni.

Quali sono state le principali resistenze, oltre alla strumentalizzazione elettorale?
Inizialmente non ci credeva nessuno, nemmeno i comuni interessati: ora però 
riconoscono che abbiam fatto una bella cosa.

La Strategia ha cambiato un poco il vostro modo di lavorare?
Non ancora, anche se ci stiamo rafforzando a livello di unione dei comuni.

Fermiamoci alla collaborazione tra sindaci, come procede?
Devo dire che sta procedendo bene perché han visto la concretezza, la tendenza ora 
è quella di collaborare e l’intesa sta crescendo piano piano. La nostra Unione è par-
tita due anni fa (passando da «Comunità montana») con pochi servizi associati: ora 
stiamo crescendo anche in questo senso. Pur essendo amministrazioni di diverso 
colore politico, la Strategia ci ha aiutato a costruire un rapporto di fiducia più forte tra 
noi; anche i sindaci che sono arrivati lo scorso anno si sono uniti immediatamente 
e questo spirito di collaborazione è sempre più forte e positivo.

Gli uffici dei comuni coinvolti sono d’aiuto al lavoro per la Strategia?
No, un disastro.

Lo sblocco delle assunzioni per uffici e servizi può essere utile in questo contesto?
Non abbiamo i soldi per assumere.

Passiamo ad altro tema: che ruolo ha il «paesaggio» nell’ambito della vostra Strategia?
Il paesaggio è uno degli aspetti determinanti, come si capisce anche dal titolo della 
nostra Strategia: «Una montagna di latte». Si parte dall’agroalimentare, ma è un agro-
alimentare che se vorrà svilupparsi dovrà tenere conto anche del paesaggio dove que-
sto avviene, il paesaggio è dunque un investimento forte su cui dobbiamo lavorare.

Anche nell’ottica turistica?
Assolutamente sì, l’intreccio è tra turismo, agroalimentare e accoglienza; sono 
aspetti che devono entrare in rete tra loro per far sì che la nostra proposta diventi 
più appetibile e riconoscibile.

Parliamo di servizi, scuola in primis.
I servizi sono determinanti. Sulla scuola siamo abbastanza avanti: abbiamo un 
istituto scolastico con 1.200 ragazzi che arrivano anche dalle province appenni-
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niche fuori dall’area, dalla provincia di Modena e Parma. I progetti che abbiamo 
sviluppato in Strategia aumentano questa attrattività: laboratori che avvicinino il 
mondo della scuola al mondo del lavoro, per creare nuovi imprenditori, ragazzi 
formati, punto di riferimento per le aziende. Siamo fortunati perché nel nostro 
territorio abbiamo alcune aziende importanti: ad esempio, ne abbiamo una con 
600 dipendenti che lavora in tutto il mondo ed è molto appetibile; ha un progetto 
specifico di formazione meccanica e meccatronica con il nostro istituto: i ragazzi 
vengono lì perché sanno che dopo saranno assorbiti da quell’azienda. Poi c’è l’altro 
istituto, il Nelson Mandela, che prepara i ragazzi all’enogastronomia, all’accoglienza 
turistica, all’agricoltura… Come vede, sul nostro territorio la scuola ha già un ruolo 
molto importante.

Dunque, possiamo dire che da voi è già in atto un processo per cui scuola e impresa 
attraggono nuova popolazione?
Sì, possiamo dirlo, è già in atto: il bilancio demografico è ancora in negativo, ma 
speriamo che con questa Strategia e i vari interventi sulla scuola, sul manifatturiero, 
sull’agroalimentare si possano incrementare ulteriormente questi nuovi arrivi. Ci 
sono alcuni imprenditori che, dopo aver sentito parlare della Strategia, vorrebbero 
investire qui da noi.

Passiamo alla sanità.
Per quanto riguarda la sanità, abbiamo subito una grossa botta l’anno scorso: ci 
hanno chiuso il «punto nascita» perché eravamo sotto ai parametri dei 500 parti. 
Abbiamo fatto una grossa battaglia, togliere il punto nascita significa togliere spe-
ranze ai giovani, ci sembrava che questo vanificasse tutti i nostri sforzi.
L’ospedale è molto avanti ma i tempi di percorrenza in alcuni punti del territorio 
arrivano a più di un’ora di strada di montagna: per questo in Strategia abbiamo 
previsto anche servizi alle comunità che possano attenuare le paure degli anziani 
e di tutte le persone che vivono in queste aree; servizi minimi come l’infermiere 
di comunità che sia in rete con gli altri servizi: gli assistenti sociali, gli ospedali… 
Abbiamo bisogno di far sentire meno distanti queste persone.

La legge dei piccoli comuni potenzia la gestione associata di funzioni di governo e 
sviluppo socio-economico. Pensa sia un fatto positivo?
Sì, penso sia una buona risposta, più che le fusioni. Superate le resistenze dei 
dipendenti e dei sindacati ho voluto che le varie funzioni rimanessero nei rispettivi 
comuni, perché centralizzare non serve a nulla. Polizia municipale, servizi sociali, 
scuola… i servizi non vengono centralizzati: c’è un «cervello» che è l’Unione e la 
giunta, ma i servizi rimangono sul territorio, altrimenti avremo perso.
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La sua terra tra 20 anni: per essere accogliente, cosa dovrà offrire ai giovani?
Un lavoro, prima di tutto. Abbiamo tanti giovani che studiano e vanno all’estero 
per fare esperienza: il mio sogno per il futuro è vederli tornare, riportando queste 
esperienze sul nostro territorio. Ma ciò potrà accadere solo se riusciremo a mettere 
a sistema i nostri punti di forza: ambiente, qualità della vita, paesaggio... A Reggio 
Emilia, per lo smog sei mesi l’anno, non si vive più; perché non mettere a posto le 
strade (come stiamo facendo) e far sì che uno scelga la vita da pendolare, tornando 
a casa la sera e scegliendo di far crescere i suoi figli in questo ambiente? Il mio 
sogno è che la Strategia sia un volano per il territorio, a partire dalle nostre risorse, 
affinché i giovani possano trovare qui un lavoro.

Torniamo ai temi della vostra Strategia: il ruolo delle persone e dei saperi.
Fondamentale. Ho discusso con alcuni sindaci che pensavano di portare qui 
alcune fabbriche di ceramiche: ho detto «non può essere, la ceramica non ci ser-
ve». Dobbiamo sviluppare quelle che sono le nostre risorse, perché una fabbrica 
arriva e se ne va, e quando se ne va è un disastro: lascia edifici abbandonati e 
disoccupazione. Piuttosto è importante puntare sullo sfruttamento delle nostre 
potenzialità territoriali: mi interessa più di qualsiasi altra cosa che 10 giovani 
aprano un agriturismo, facciano le guide turistiche, che mettano su allevamenti 
di pecore e di capre lavorando prodotti del territorio. Stiamo lavorando sui marchi 
di qualità dei prodotti di montagna: abbiamo dei ragazzi, produttori, che son 
venuti qui dalla pianura e han messo su un gregge di pecore, un gregge di capre, 
allevamenti di maiale nero, produzioni agricole minori: abbiamo il Parmigiano 
Reggiano che è la nostra punta di diamante, ma abbiamo bisogno anche delle 
produzioni minori e questo sta avvenendo. Queste sono le competenze che ci 
servono. Per molti è un sogno: non stipendi clamorosi, ma una vita serena con 
i propri figli da vivere qui.

Quanto conta l’iniziativa dei cittadini?
Senza il coinvolgimento, senza cittadini partecipi e attivi, non si fa nulla. O meglio, 
si fa una fatica enorme e non si ottengono i risultati. Prenda ad esempio i comitati 
per la sanità: se li snobbiamo, diventano dei nemici, mentre devono essere quelli 
che ci aiutano e ci permettono di far certe scelte. Il sindaco può scegliere solo se 
fa una consultazione tra i cittadini, se fa quello che i cittadini vogliono. Questo 
modo di lavorare sta funzionando, sono molto contento. Inoltre, abbiamo delle 
cooperative di comunità efficacissime, ne abbiamo due che stanno insegnando 
al mondo come si fa a rilanciare un paese: la Valle dei Cavalieri e i Briganti del 
Cerreto son diventati un simbolo, hanno fatto rivivere e dato speranza a due 
paesi che erano morti.
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In che modo?
Creando lavoro, richiamando i giovani da fuori, creando due realtà importantissime: 
sabato i primi inaugureranno un ostello con 60 posti letto, poi hanno una stalla di 
pecore per la produzione, un ristorante, un agriturismo… un paese di 60 abitanti 
che è vivo tutto l’anno. I Briganti del Cerreto fanno agriturismo, escursioni, manu-
tenzione del territorio… Queste cose si possono fare grazie alla partecipazione.

Con la Strategia è migliorata la collaborazione con gli altri livelli dell’amministra-
zione?
Con lo Stato sicuramente; con la regione, dopo un primo momento di resistenze, 
è migliorata; con la provincia c’è una distanza che non si capisce.

L’alleanza più forte è quella con il territorio?
Sì, è fondamentale per me. Ora abbiamo bisogno che le persone, finita la campagna 
per le politiche, capiscano che questa non era una roba elettorale.

Ha mai avuto la tentazione di mollare?
No, ci ho creduto sin dall’inizio.

Il futuro delle aree interne.
Se ci arrenderemo allo spopolamento poi dovremo far fronte alle conseguenze 
idrogeologiche, l’abbandono delle strade, la manutenzione del territorio. Insomma, 
le aree interne dovranno tornare a essere centro, perché è da lì che riscopriremo 
un «nuovo modello di vita antico».
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Roberto Colombero, sindaco di Canosio (Valle Maira e Grana, Piemonte)

Roberto Colombero, veterinario di 42 anni, dal 2009 è sindaco del comune di 
Canosio, e dal 2014 è anche il presidente dell’Unione Montana Valle Maira. Scrive 
presentandosi sul suo blog: «La montagna è il filo conduttore della mia vita. I Co-
lombero sono margari da più generazioni e ancora oggi la mia famiglia, d’estate, 
raggiunge i pascoli della Gardetta. Oggi mi impegno nell’amministrazione della co-
sa pubblica perché credo che in montagna non si possa vivere, ma si debba vivere».

Per quale motivo ha deciso di impegnarsi per il suo comune e per la compagine 
di sindaci che rappresenta, come referente per la Strategia nazionale aree interne?
Sento di poter dire che non ho deciso, razionalmente, il mio impegno, né in comune 
né con la Strategia. Fin da subito, ho visto nella Strategia un’opportunità: ho per-
cepito un processo capace di vedere oltre gli ostacoli che affronta chi amministra 
un piccolo comune di montagna; ho intuito che «Aree interne» poteva essere un 
libro su cui scrivere una traiettoria di sviluppo. E di fronte a questa possibilità per il 
territorio in cui vivo mi sono impegnato come amministratore; m’impegno perché 
credo che questa sia l’opportunità che capita solo una volta nella vita.

Quali strumenti ha oggi a disposizione un sindaco per combattere lo spopolamento 
e ravvivare la propria comunità? Quali per rilanciare lo sviluppo socio-economico 
dell’area?
Sono quasi alla fine del mio secondo mandato, e per la realtà che rappresento, quella 
che è stata definita dei «comuni polvere», con meno di 100 abitanti, dico amaramente 
che strumenti per creare sviluppo non ne esistono più. La gestione ordinaria di un 
ente oggi porta via tutto l’impegno, tutto il tempo e tutte le risorse, e non ti permette 
di fare altro, di fare quello che dovrebbe fare un amministratore. Siamo ragionieri, 
impiegati amministrativi, tecnici, fontanieri, spazzini, di tutto, tranne che ammini-
stratori. Così, anche se potrebbero esserci delle opportunità, e penso nel nostro caso 
a progetti transfrontalieri, o ad alcune misure nei bandi regionali o nazionali, tutti 
questi strumenti si portano dietro un bagaglio di burocrazia, che è legittima secondo 
me, che impediscono a un comune così piccolo di partecipare. Su questi temi serve 
una seria riflessione, che dovrebbe essere rimessa all’ordine del giorno della politica.

Su quali elementi oggi un sindaco si misura con i propri cittadini, e su quali leve 
«si gioca» questa rielezione? Con quali risultati attesi comunicherà e si farà valutare 
dalla sua comunità di appartenenza?
Credo che sia sempre necessario contestualizzare il luogo dove si fa l’amministratore. 
Se parliamo di comuni con un centinaio di residenti ufficiali, dove in pieno inverno 
gli «effettivi dormienti» possono essere a volte 30-35, immaginare di percepire quali 
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siano i motivi e le richieste che vengono dai cittadini è complesso. La comunità in questi 
contesti è ridotta ai minimi termini, e le richieste sono spesso dei singoli e non collettive. 
Si scontrano con il «bene comune», che è sempre più complesso dell’interesse privato. 
Quest’analisi, ciò che misuro almeno qui nelle Alpi del Nord-Ovest, che sono quelle di 
Nuto Revelli, mi porta a dire che quest’atteggiamento è una delle cause che hanno reso 
impossibile trovare strumenti per uscire dalla condizione di continuo spopolamento. 
Nel momento in cui uno prova a far ragionamenti strategici, di medio lungo periodo, 
si scontra spesso infatti con interessi dei singoli che vivono ancora sul territorio. Per 
rispondere a questo problema abbiamo strumenti che non sono più adeguati: sono 
convinto che dovremmo riprendere un percorso sulle fusioni tra comuni, per aver una 
platea di cittadini più ampia che possa scegliere e determinare una classe dirigente 
sulla base di proposte. Oggi, spesso i consiglieri comunali vengono scelti sulla base 
del numero di voti che portano, e poco altro: non hanno idee, né prospettive.

Quali cambiamenti ha generato l’entrata in Strategia?
Ha creato discussioni, anche se non sempre positive. Una contrapposizione che 
io vedo, comunque, positivamente. Per una volta, si è creato «rottura» rispetto alla 
visione molto semplicistica di chi dice «si è sempre fatto così». La presenza di un 
dibattito rende evidente che le nostre siano ancora vallate: è positivo immaginare 
un futuro per la propria valle, forse anche utopico, ed è normale che chi provi a 
farlo si scontri con lo status quo. Tra i temi più controversi, la scelta, ad esempio, di 
realizzare un nuovo plesso scolastico, quando i «numeri» ci direbbero che non ha 
senso spendere così una parte dei soldi. Ma non ci sono soluzione alternative: o 
guardiamo a un futuro, o chiudiamo.

Per il suo comune che ruolo dovrà avere il tema del paesaggio, del ripristino e della 
valorizzazione turistica e naturale del territorio?
Il concetto di sostenibilità è alla base della nostra Strategia, in senso lato: partendo 
dalla riflessione sulla sostenibilità ambientale, che è già motore dal punto di vista 
turistico nelle Valle Maira e Grana, sosteniamo che debba diventarlo anche dal 
punto di vista economico e sociale. Questo territorio, che vive bene di turismo 
sostenibile, soffre di sostenibilità sociale: ci sono paesi e borgate fantasma, nono-
stante siano ristrutturate a nuovo; è di certo un valore aggiunto che non siano in 
terra, ma diverso è ricostruire una comunità dal punto di vista sociale.

Che ruolo avranno le persone, i loro saperi, la loro capacità di organizzazione (in 
società civile) per la rinascita della vostra area? E come può contribuire un ripensa-
mento di scuole e i servizi socio-sanitari nelle aree interne?
Vogliamo essere attrattivi nei confronti di persone nuove, mantenendo quelle che ci 
sono. Garantendo una vita di qualità a chi è anziano o lo diventerà. E permettendo 
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a chi sceglie di venire a risiedere in Val Maira o in Valle Grana di vivere bene. Come 
farlo? Abbiamo la consapevolezza che un’opportunità di questo tipo la si costruisce 
solo incrociando i destini di chi è montanaro per nascita e di chi lo è per scelta. Da 
una parte ci dev’essere voglia di entrare in territorio in modo consapevole, cercando 
di recepire, da chi sul territorio c’è e lo vive appieno, il senso di apparenza a una 
comunità, portando così anche valore aggiunto. In troppe occasioni abbiamo visto 
grandi sogni svanire nel nulla, perché è difficile vivere in certe aree, se si resta 
esclusi da quel poco di società che rimane.

Il rafforzamento del sistema intercomunale permanente è strumentale ai processi 
in campo?
Fondamentale; e il vero oggetto di discussione all’interno della Federazione delle 
aree interne, è quali sono gli strumenti per gestire il processo di sviluppo. Servo-
no strumenti forti, e i nostri comuni non lo sono. Con l’esperienza delle comunità 
montane abbiamo sviluppato un ragionamento intercomunale sullo sviluppo, ma 
per realizzarlo servono strutture solide, mentre la Strategia si è concentrata tanto al 
momento sulla gestione dei servizi associati: in realtà, è fondamentale avere la ca-
pacità di gestire quel sistema burocratico cui facevo riferimento prima. Difficilmente 
strutture come quelle esistenti permettono «grossi voli», grandi aspettative. Quindi, sì 
all’associazionismo, ma torniamo a valutare la possibilità di fusioni, o anche proposte 
di soggetti istituzionali che non esistono, come il Consorzio dei comuni trentini. Da 
noi le Unioni hanno debolezze che sommano quelle dei comuni che ne fanno parte.

Ci sono stati momenti di difficoltà? Quali sono state le resistenze? Da parte di chi? 
La Strategia ha permesso di allargare la comunità a nuovi soggetti?
Le difficoltà sono state quelle cui accennavo già prima: le critiche che provengono da 
chi, in modo anche legittimo, e in buona fede, ha una visione parziale del territorio. 
Chi ha solo visione di una delle parti, non vede le opportunità per un territorio a 
360°. Faccio un esempio, preso dalla Strategia: se io rifletto sull’accessibilità del 
comune di Elva, anche ipotizzando lo studio di un progetto per una funivia, chi non 
ha una visione completa «attacca» dicendo che serve manutenere i sentieri e non 
costruire un impianto di risalita. Però, oggi, dal comune di Elva [il capoluogo, Serre, 
è a 1.637 metri sul livello del mare, N.d.R.] chi vuole raggiungere le scuole deve 
compiere un tragitto di 20 chilometri, fatto salvo il rischio valanghe; un’eventuale 
funivia invece in sei minuti porterebbe i bambini a scuola, e non è al servizio del 
turismo ma della cittadinanza.

È stato tentato di mollare?
No, mai! Perché comunque vada il percorso, il risultato è positivo. A prescindere da 
tutto ciò che faremo, la Strategia ha contribuito a portare a livello nazionale que-
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stioni che erano prettamente locali, e lo ha fatto in una logica di sistema, di tutte le 
aree interne. Trovo molto positivo, anche quando sono poco efficaci, ogni momento 
di incontro tra le varie aree, e il Forum aree interne, perché sono momenti in cui ti 
rendi conto di essere parte di un sistema, ti confronti con altri, e vedi che le difficoltà 
sono di un intero Paese. È un’opportunità, esser parte di questa rete, sicuramente 
positiva. Se devo guardare alle criticità, dal mio punto di vista un processo così è 
troppo lungo: la costruzione di una Strategia non può prendere tutta la durata di 
un’amministrazione, dovrei anche applicarla e metterla in pratica. È un peccato 
non vederne l’attuazione: siamo partiti nel 2014, oggi siamo nel 2018 e non vedo 
all’orizzonte la firma dell’Accordo di programma quadro.

Quando ha capito che la partita era credibile?
Il giorno in cui c’è stata la prima visita sul territorio del comitato, quando le re-
gioni dovevano ancora definire le aree. Quel giorno, forse era il 14 settembre 
2014, arrivano a Elva in pullman rappresentanti della presidenza del Consiglio, 
dei ministeri, della regione: c’era nebbia, un tempo bruttissimo. Vidi che Fabrizio 
Barca e dirigenti del ministero si erano sobbarcati chilometri eterni, che avevano 
la volontà di capire chiaramente cosa fosse un’area interna: si erano mossi. È stato 
altrettanto importante, negli anni, ogni occasione in cui hanno invitato noi a Roma, 
ai ministeri, a Palazzo Chigi. Perché abbiamo portato la voce del territorio: siamo 
entrati nei Palazzi.

Quali alleanze ha creato grazie alla Strategia, e con quali centri di competenza?
Un elemento importante è stata la capacità di coinvolgere e discutere con i centri 
di competenza presenti sul territorio. Penso, ad esempio, con un’azienda di forma-
zione professionale, che è qui, ma con cui mai si era ragionato a lungo insieme 
su certe dinamiche di sviluppo. Abbiamo poi instaurato un rapporto con l’Univer-
sità di Scienze gastronomiche di Pollenzo (Cn), che è fuori dal territorio ma è un 
centro di eccellenza, che applica l’idea di sostenibilità al cibo. Rinnovata anche la 
collaborazione con le strutture regionali. Ed è stato ottimo il rapporto con l’Agenzia 
per la mobilità, che ha sostituito la competenza delle province sul Tpl (Trasporto 
pubblico locale).

Per finire, qual è il ruolo delle aree interne per il futuro del Paese nel suo complesso? 
Che contributo potranno dare in futuro?
Per come è fatta anche geograficamente l’Italia, se fossi un politico di stanza a 
Roma baserei tutto il mio agire politico sulla valorizzazione delle aree interne, 
che rappresentano un bacino inutilizzato d’occupazione, di coesione sociale e 
di sviluppo economico. Oltre alle politiche industriali, ci dovrebbe essere una 
politica territoriale che dovrebbe investire pari risorse in modo diffuso, creando le 
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condizioni perché il nostro Belpaese superi un modello socio-economico urbano 
che è quello prevalso a partire dalla ricostruzione del secondo dopoguerra. In 
un’economia globalizzata, investire nelle aree interne significa anche non per-
dere il proprio senso di appartenenza. Solamente valorizzando le identità locali 
si possono cogliere anche le opportunità offerte dall’economia globale. Oggi, 
invece, ne subiamo solo gli effetti. Se la politica occidentale non fa un’inversione 
di tendenza, valorizzando ciò che è locale, lascia spazio – come sta avvenendo in 
tutta Europa – ai localismi, che significa muri, chiusura, il no all’immigrazione, 
fenomeni che stanno facendo emergere la destra più estrema. L’appartenenza 
locale invece permette di essere aperti. Noi lo sappiamo bene: questa zona delle 
Alpi è zona di passaggio e di interscambio culturale. La cultura occitana ci porta 
fino ai Pirenei, e racconta che c’è una possibilità di sopravvivere creando condizioni 
per distribuire vantaggi a tutti.
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Micaela Fanelli, sindaca di Riccia (Fortore, Molise)

«Piegare le politiche pubbliche ordinarie, questa è la grande scommessa: dobbiamo 
essere più lobbisti, il piccolo sindaco deve riuscire a portare le proprie istanze in 
Parlamento, riuscire a pervadere le politiche europee. Per questo c’è l’Anci, c’è il 
Comitato delle regioni, a questo servono i partiti, a questo servono i movimenti: 
raccogliere le istanze dei piccoli sindaci lavorando per trasformarle in politiche 
ordinarie». Parola di Micaela Fanelli, sindaco di Riccia, area interna del Fortore, terra 
«di mezzo» tra Molise, Campania e Puglia. Intanto, «quello che un sindaco delle aree 
interne può fare – aggiunge Fanelli – è mettere insieme i punti caratterizzanti della 
sua comunità: proponi una ricetta, una strada, un’idea di futuro. Se la comunità ti 
segue, ce la puoi fare». La Strategia? «È come un’ostetrica».

Domanda di rito: perché ha deciso di impegnarsi nella Strategia per le aree interne?
Perché è la missione di una vita, una missione che non ha a che fare solo con la 
Strategia: l’impegno di un amministratore che decide di fare attività politica e isti-
tuzionale e che come me nasce in un comune sul cucuzzolo sperduto (nella vallata 
del Fortore, tra Campania, Puglia e Molise) non può che avere un’unica scommessa 
nella gestione della cosa pubblica, ed è ciò che la Strategia rende appieno: il ripo-
polamento dei luoghi, il riallineamento delle condizioni di partenza, delle scom-
messe sul lavoro degli amici che se ne vanno, dei servizi di cittadinanza che non 
si affievoliscano a tal punto da renderci veramente diversi sulla base del territorio. 
Nella mia vita ho avuto la fortuna di vivere fuori, ma ho sempre pensato che tornare 
qui non dovesse essere un atto di coraggio ma una scelta fatta per garantire non 
solo a me stessa, ma anche al territorio, una possibilità di futuro: io l’avevo avuta, i 
miei genitori erano riusciti a conquistare per me il cosiddetto ascensore sociale… 
ma credo che quello che meritano questi posti sia un ascensore sociale collettivo.

Al di là della Strategia, quali strumenti ha oggi un sindaco delle aree interne per 
arginare lo spopolamento e rilanciare il territorio?
A parte la preghiera, non ce ne sono molti: bilanci asfittici, ridotti all’osso e un gettito 
locale molto poco capace di farti agire per la promozione dello sviluppo, che potrebbe 
generare l’inversione di tendenza. Come piccolo comune, puoi avere una buona inven-
tiva, lavorando con i privati e agire sulle cooperative locali per promuovere il territorio, 
ma hai poca capacità di impatto; puoi lavorare sui fondi strutturali, sui progetti europei, 
ma anche qui i margini di manovra sono ancora più esigui di quanto s’immagini.

Lei ha avuto molta inventiva, a giudicare dal grosso lavoro portato avanti a Riccia.
Ho scommesso tutto mettendo insieme questi fattori, fattori di sviluppo locale, 
cercando di colmare ritardi dovuti a fenomeni come lo spopolamento del centro 
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storico, l’invecchiamento, lavorando per l’occupazione in particolare femminile, 
sulla bellezza del centro storico… Ho realizzato il «Borgo del benessere», che non 
è altro che il matrimonio tra l’idea di assistere gli anziani con dei servizi socio-sani-
tari adeguati e la bellezza di renderli attivi in una comunità, in un contesto con la 
sedia impagliata davanti alla porta, la fetta biscottata al bar, il profumo dei nostri 
vicoli, il rosario della mattina e della sera. Si vive una comunità e al tempo stesso 
si ha l’opportunità di essere assistiti dalla telemedicina. Metti insieme il futuro e 
il passato e provi a dare un’accoglienza che sappia di solidarietà. Questo è il frutto 
della mia inventiva: quello che un sindaco delle aree interne può fare, è mettere 
insieme i fattori che caratterizzano la sua comunità. Proponi una ricetta, una strada, 
un’idea di futuro: se la comunità ti segue, nella sua parte pubblica e privata, riesci 
a creare alcune condizioni migliorative. La Strategia ha anche questa capacità di 
essere «ostetrica», riuscendo a far venire fuori idee, cercando di capire se riescono 
a diventare strutturali in un territorio: la Strategia ti inorgoglisce, ti dà gambe, ti 
convince che ce la puoi fare. Ti aiuta più da questo punto di vista che con le risorse, 
che sappiamo essere in questa fase limitate.

Qual è la grande scommessa a questo punto?
Piegare le politiche pubbliche ordinarie, questa è la grande scommessa: dobbiamo 
essere più lobbisti verso l’Europa e verso il Parlamento: sindaci di periferia di tutti 
i colori politici… Penso alla Lega, penso al Pd in Parlamento, vorrei che fossero 
più capaci di recepire questi messaggi e trasformare le politiche ordinarie in poli-
tiche a favore della Strategia. Per ora ci proviamo con questi semini che abbiamo 
in Stabilità o nelle risorse addizionali, ma dobbiamo essere coriacei e cercare di 
pervadere con le aggiuntive. Se non riusciremo a fare due o tre politiche mirate 
alla Strategia che riguardino ad esempio la sanità e la scuola… Perché non è più 
possibile avere dei limiti sull’ordine di grandezza delle comunità per certi tipi di 
medicina territoriale, telemedicina, pluriclassi… ecco alcuni esempi di interventi 
sulle politiche ordinarie; se si riesce ad agire su queste, saremo riusciti ad avere 
altri strumenti per aiutare il piccolo sindaco. Il piccolo sindaco si deve fare forza e 
portare le istanze del territorio in Parlamento, deve riuscire a pervadere le politiche 
europee. Per questo c’è l’Anci, il Comitato delle regioni, a questo servono i partiti, 
a questo servono i movimenti: raccogliere le istanze dei piccoli sindaci lavorando 
per trasformarle in politiche ordinarie.

La sua esperienza la pone in una posizione diversa, un’ottica più larga rispetto ai 
confini territoriali, ma un sindaco viene valutato dai suoi cittadini sulle grandi cose 
o sulle piccole cose?
Assolutamente sulle piccole cose; ma anche nei centri piccoli c’è una fascia di perso-
ne che riescono a intravedere il sogno, capiscono che stai dando loro una mission. 
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Ovviamente il tombino, il senso unico, la pietra, lo sfalcio dell’erba fanno il consenso 
sul sindaco; ovviamente la Strategia è una visione di medio/lungo termine e forse 
riuscirò a vedere i risultati di Strategia tra 15 anni, se va bene. È chiaro che non sono 
i tempi della politica. Del resto, le politiche del passato del resto non hanno avuto 
il coraggio di scommettere sulla lungimiranza. Questo è il limite tra un politico e 
uno stratega, senza voler scomodare De Gasperi.

Il rafforzamento del sistema intercomunale permanente che vantaggio può dare?
È fondamentale; ci crediamo tutti; ha fatto bene la Strategia ad assumerlo come 
precondizione. Vedo, però, tanta burocrazia, perché nel momento in cui diciamo 
«o ci riuniamo o moriamo», dal punto di vista amministrativo moriamo nel tenta-
tivo di risolvere i vincoli burocratici che si frappongono tra noi e l’obiettivo: rifai i 
regolamenti, convinci il sindacato, convinci il personale, lo stridere delle risorse 
aggiuntive per far muovere una persona da un ufficio comunale a un altro; è una 
cosa talmente complicata che ti viene la tentazione di lasciare il mondo come sta. È 
incredibile come la conservazione si annidi nei gangli, e il diavolo è nel dettaglio: 
da un lato è vero che c’è il sindaco che non vuol cedere la sua competenza, la sua 
potestà, le sue decisioni, ma dall’altro lato c’è anche il sindaco (e son sempre di 
più) che ti dice «ok, facciamolo»; salvo poi scontrarsi con la montagna di vincoli e 
questioni burocratiche di cui ho parlato prima.

Gli uffici comunali sono d’aiuto?
Gli uffici comunali soffrono gli anni di mancato rinnovo dei dipendenti.

Lo sblocco delle assunzioni può essere d’aiuto in questo senso?
Sì, credo che qualcuno stia iniziando a procedere, ma i piccoli comuni non ce la 
fanno e difficilmente possono assumere nuovo personale, mancano le risorse.

Lo stesso vale per le nuove regole di svincolo parziale degli investimenti?
Esatto; i comuni della Strategia non si caratterizzano per esser tra quelli che 
usufruiscono di misure simili, la differenza tra piccoli, medi e grandi comuni è 
fisiologica.

Con la legge dei piccoli comuni, sul fronte della gestione associata si fa un passo 
avanti?
Sì, ma sempre con grosse difficoltà per il sindaco.

Quali sono stati i momenti più duri nel percorso della Strategia?
Il coordinamento tra amministrazioni: comunali, regionali, centrali… non c’è dia-
logo, la burocrazia non s’intende tra i vari livelli. Le lungaggini sono tutte lì.
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Quindi il rapporto con le altre amministrazioni con la Strategia non è migliorato?
No, anzi, la Strategia mette una lente di ingrandimento su quel che non va in 
partenza nel rapporto tra amministrazioni.

Con la Strategia la comunità si allarga a nuovi soggetti?
Un grosso traguardo è già il dialogo con i comuni dell’area; poi ci sono le altre aree, 
la comunità allargata della Strategia così come l’ho conosciuta io.

Ha mai avuto la tentazione di mollare?
Mai.

Qual è il futuro delle aree interne nel quadro nazionale?
Si deve avere l’assoluta consapevolezza che l’equilibrio demografico, l’equilibrio 
di un ecosistema si reggono sulla tenuta delle aree interne. In caso contrario, sarà 
un disastro per l’intero Paese, con la congestione delle città e lo spopolamento 
dei territori, la perdita delle identità, culture, conoscenze e valori. Se perdessimo 
la Strategia questi rischi sarebbero sempre più concreti.



76

Ciriaco De Mita, sindaco di Nusco (Alta Irpinia, Campania)

Ciriaco De Mita è nato a Nusco, in Alta Irpinia, nel 1928, e dal 2014 è sindaco del 
comune, mettendosi a servizio della comunità dopo esser stato in passato segretario 
della Democrazia cristiana, presidente del Consiglio e più volte ministro. È anche il 
referente per la Strategia nazionale aree interne dell’area. Ci racconta di non aver 
mai davvero abbandonato quel lembo d’Irpinia, convinto che «la conoscenza dei 
problemi uno ce l’ha solo vivendo un territorio, e non leggendo i libri che pure sono 
importanti; solo conoscendo i drammi e le difficoltà delle persone». Spiega: «Io sono 
nato e cresciuto in questo pezzo di territorio, e quando ho accettato la candidatura 
a sindaco avevo l’illusione di farlo crescere ancora. L’attaccamento all’Alta Irpinia è 
stata una fortuna: questo mi ha permesso di non perdere mai la consapevolezza 
della realtà quotidiana dei più, in questa terra e dovunque nel Paese».

Che cosa l’ha portata a impegnarsi per il suo comune e per la compagine dei sindaci 
dell’Alta Irpinia?
La prospettiva di avviare la Strategia nazionale aree interne è stata, probabilmen-
te, la ragione prevalente che mi ha indotto a candidarmi a sindaco. Questo ar-
gomento nasce con l’ultimo ministro per il Mezzogiorno, Carlo Trigilia, che era 
molto bravo, e con lui c’erano Fabrizio Barca e mio nipote (Giuseppe De Mita, 
deputato eletto nel 2013). Mi stimolava l’idea ipotizzata di una forma d’interven-
to analoga a quella che noi avevamo immaginato da ragazzi, ovvero rendendo 
i comuni protagonisti. Anche allora, alla fine degli anni Cinquanta, c’erano a li-
vello locale classi dirigenti di grande valore e serietà, ma mancavano le risorse.  
Per questo, non deve meravigliare che l’ex presidente del Consiglio, l’ex segretario 
della Dc accetti una sfida del genere, una sfida con la mia testa, con ciò che pensavo. 
Credo di essere una «bestia rara», perché qua in Alta Irpinia sono nato e cresciuto, 
e ne ho memorizzato difetti, virtù, ma anche le difficoltà, e quindi sento quasi il 
dovere d’intervenire. Voglio contribuire a migliorare ancora la condizioni di chi 
vive qua: capisco che i più giovani avvertano le cose che mancano, ma io so dove 
eravamo e dove siamo arrivati. Qua non c’era luce, non c’era l’acqua, non c’erano 
strade, non c’erano medici, forse c’era qualche farmacia. E vogliamo parlare della 
rete dei trasporti? In un’area come questa, dove la popolazione vive in campagna, 
è «rarefatta». Oggi i collegamenti non sono adeguati, e il disagio è evidente. Ho 
voluto dedicarmi a questo. E a chi si meraviglia che io alla mia età parli ancora di 
politica, ricordo che ho iniziato a farlo quando avevo 9 o 10 anni. Seguendo un 
mio metodo: conoscere il problema e ipotizzare le soluzioni, anche quando non 
c’erano le condizioni per realizzarle immediatamente.
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Obiettivo della Strategia è intervenire con misure che frenino lo spopolamento. 
Come sindaci, avete a disposizione altri possibili interventi per garantire servizi 
adeguati e sviluppo?
Ho faticato a far capire a tutti gli amministratori dell’area che la Strategia, che 
invitava a ragionare su interventi che dovevano interessare l’insieme dei ter-
ritori, segue l’unica strada percorribile. Che i piccoli comuni sono pezzi di una 
grande comunità, che i servizi devono essere garantiti a tutto il territorio.  
Questo ha reso un po’ lunga la prima fase, ma alla fine il programma è stato ap-
provato all’unanimità. Devo dire che prima di analizzare il fenomeno non avevo 
in mente le cose da fare, ma anziché distribuire risorse per piccoli interventi, ho 
preferito indirizzare le risorse della Strategia a risolvere grandi problemi del terri-
torio, che i singoli comuni da soli non possono affrontare. Il primo è, pertanto, di 
fare l’azienda forestale, che andrà a interessare un terzo del territorio della provincia 
di Avellino. È interessante vederla, la foresta, perché oggi non c’è manutenzione, 
nessuna intelligenza applicata alla conservazione, assistiamo al taglio indiscrimi-
nato. Vogliamo conservare il territorio, e migliorare la produzione. Da qui arrivano, 
ad esempio, le migliori castagne d’Europa.

Crede che la Strategia risponda alle richieste dei cittadini, dei suoi elettori?
L’avvio della Strategia sul territorio è legato al rapporto con Fabrizio Barca, con 
il quale è maturata una simpatia umana, la stessa che mi legava al padre Lucia-
no, anche se era comunista [fu deputato per sei legislature, a partire dal 1963, 
quando anche De Mita venne eletto per la prima volta in Parlamento, N.d.R.].  
Discutendo con Fabrizio Barca, ho visto che faceva riferimento a categorie sociolo-
giche che sono un po’ distanti dalle mie: ho un’idea della sociologia sturziana, per 
cui la conoscenza della realtà non è necessariamente connessa alla soluzione del 
problema. Dico questo perché l’indagine che la Strategia ha condotto ascoltando la 
popolazione del luogo, a mio avviso, era ricca di lamentele più che di prospettive.

Crede che il percorso della Strategia abbia favorito una presa di coscienza dei sindaci 
rispetto all’esigenza di lavorare insieme?
No; e questo ha comportato difficoltà, con la rivendicazione di autonomia, di libertà, 
in particolare da parte di chi amministra i comuni più grandi delle aree, che non 
vorrebbe perdere la centralità nel territorio. Personalmente, non ho mai immagi-
nato di fare una cosa che si identificasse con il mio comune o con la mia figura, 
ma di aiutare gli altri a fare insieme, perché sono convinto che le cose che si fanno 
insieme riescono, e le cose che si fanno da soli non riescono, tranne il pensiero, 
perché ha altre radici.
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Quali sono i maggiori elementi di criticità nel processo che ha portato alla «chiusura» 
della Strategia d’area?
Il ritardo incredibile con cui è stato approvato l’Accordo di programma quadro. Un 
tempo che è stato perso dai ministeri, anche perché alcuni elementi dell’esecutivo 
non erano convinti. Debbo dire che questo mi ha causato qualche preoccupazione. 
Riconosco anche che le idee nascono agendo, così, ad esempio, per me è importante 
la creazione del distretto museale, con il quale lavoriamo a mettere a sistema i beni 
artistici dell’area, che ricevono interventi di manutenzione ma poi deperiscono, 
perché non esiste a oggi un servizio «coordinato» di gestione e offerta al pubblico, 
che è generalmente molto curioso di scoprire in Alta Irpinia. La garanzia dell’accesso 
ai servizi essenziali rappresenta uno degli ambiti centrali per mantenere i cittadini 
sul territorio.

In che modo avete scelto di intervenire?
Per quanto riguarda la sanità, ci troviamo in un’area di 25 comuni, i cui cittadini 
vivono distribuiti su un territorio infinito [di 1.118 chilometri quadrati, N.d.R.]. 
Realizzare un ospedale a 100 chilometri di distanza da alcuni centri non sarebbe 
stato giusto. Di fatto, così, l’ospedale esistente – quello di Sant’Angelo dei Lombar-
di – è salvaguardato dalla legge, e grazie alla Strategia faremo in modo che operi 
al meglio, potenziando il pronto intervento e realizzando una collaborazione con 
l’ospedale di Avellino per gli interventi di maggior rilievo. Stiamo incontrando 
alcune difficoltà, di tipo organizzativo, perché le risorse sono un po’ ridotte. Un 
altro elemento che dobbiamo affrontare, per garantire servizi efficienti, riguarda 
la permanenza dei medici, che è difficile. Una soluzione possibile e immaginata 
è quella di reclutare il personale medico tra i «medici potenziali», cioè i giovani 
specializzandi. È un esperimento già realizzato anni fa, ad Ariano Irpino. Per quanto 
riguarda invece la scuola, abbiamo in mente un plesso baricentrico, che non fun-
zioni solo per l’insegnamento. Ci saranno palestre, cinema, biblioteche: la ragione 
della presenza sarà sollecitata alla persona, non imposta. Per realizzare tutto questo, 
dobbiamo rivedere la struttura degli enti locali, che è quella nata con il terremoto, 
semplice. Per questo abbiamo sottoscritto una convenzione tra i comuni.

Qual è, a suo avviso, il ruolo delle aree interne per il futuro del Paese?
Siamo stati disattenti allo sradicamento della popolazione, e questo è costato quan-
do sono andati via e costa oggi, che immaginiamo che questi abitanti possano 
tornare. L’accentramento della popolazione crea grandi problemi, non risolvibili. 
È un tema che sollevammo già alla fine degli anni Cinquanta: quand’ho iniziato a 
far politica, il mio gruppo e io siamo nati come «chi difende le aree interne», contro 
Napoli. Non perché eravamo contrari alla grande città, ma perché ritenevamo che 
fosse giusto un equilibrio. Adesso questo riequilibrio diventa necessario, ma non 
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riesco a individuare un’iniziativa dei governi caratterizzata da grande impegno. La 
Strategia è l’inizio di un riequlibrio naturale. È come mettere un ragazzo in biblio-
teca: vede i libri, e allora inizia a leggerli, e scopre che leggendo di più va meglio. 
Ma non viene obbligato a leggere.

Pensa che la Federazione tra i sindaci delle aree interne sia un’opportunità? Quali 
obiettivi potrebbe avere, a suo avviso?
Credo che la priorità sia la creazione di una struttura di gestione delle aree interne, 
a livello di governo, e che questo soggetto, la Federazione, ne diventi il principale 
interlocutore. Il tempo che abbiamo consumato nell’elaborazione della Strategia 
ha fatto crescere una forte curiosità che vede nella Strategia una cosa utile: il rie-
quilibrio della popolazione sul territorio non può però avvenire per decreti, avviene 
per convenienza.
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Flavia Loche, sindaca di Tonara (Nuorese, Sardegna)

Flavia Loche, 44 anni, è sindaca di Tonara, in provincia di Nuoro, dal 2015. Insegnan-
te di sostegno alle scuole primarie, è uno dei tanti giovani che avrebbero potuto 
lasciare l’isola, ma non lo ha fatto: «Con i miei colleghi ho scelto di scommettere nel 
futuro del territorio. Sostengo – spiega – che, per parlare di aree interne, bisogna 
sentirle fortemente nel cuore, capirne davvero le problematiche, che sono quelle 
con cui dobbiamo misurarci ogni giorno noi sindaci».

Come nasce il suo impegno nel comune di Tonara e nella compagine dei sindaci 
che rappresenta?
Porto avanti lo stesso lavoro avviato dall’amministrazione precedente, che aveva 
come punto programmatico fondamentale la lotta allo spopolamento: ne faccia-
mo un cavallo di battaglia, perché siamo convinti che vivere qui sia bello, che i 
cittadini di questo territorio abbiano una marcia in più, un vero e proprio «sen-
so di resilienza» che – ne sono convinta – ci porterà a uscire da quest’impasse.  
Questo è lo spirito che muove me e gli altri sindaci del territorio. Credo che mi ab-
biano scelto come referente per la Strategia nazionale aree interne proprio perché 
sono da sempre in prima linea rispetto a questo problema.

L’amministrazione di un comune piccolo e di montagna, come il suo, avrebbe a 
disposizione altri strumenti per intervenire su servizi e sviluppo locale?
Non abbiamo a disposizione che le parche risorse del bilancio comunale, che non 
sono sufficienti a garantire interventi che vadano oltre il consolidamento dei sevizi 
di base. Quello che possiamo fare da soli è riuscire a creare migliori condizioni di 
vita, ma neanche tutti i comuni riescono, per problemi legati a indebitamento. Sono 
fortunata, perché il comune che amministro ha una certa solidità finanziaria, e oggi 
può garantire i servizi per le famiglie, per gli anziani. Abbiamo anche predisposto 
alcune ordinanze che consentono il regolamento dell’orario di lavoro degli esercizi 
commerciali, in modo che i cittadini possano frequentarli anche la sera, e promo-
viamo iniziative e momenti di aggregazione che non sono sporadici ma sistematici, 
intensi e graditi. Questo lo possiamo fare anche perché collaboriamo con le tante 
associazioni presenti sul territorio, che sono una decina su una popolazione di circa 
2 mila abitanti. Ad esempio, diamo in gestione gratuita i locali del teatro, in modo 
tale che i cittadini possano fruirne. Questo fa sì che a Tonara ci sia un cinema che 
fa le «prime visioni», di cui fruisce anche il circondario.

Quali sono le richieste più pressanti che le arrivano dai suoi cittadini?
L’ordine e la pulizia del paese, e il decoro urbano. Ma su questo puntiamo necessa-
riamente anche noi, e cerchiamo di soddisfare i cittadini, perché vogliamo essere 
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anche un’attrattiva turistica. Ai cittadini offriamo anche momenti di aggregazione, 
laboratori e gite. Ciò che è percepito come una mancanza, per i più, sono i servizi 
del presidio ospedaliero, e in generale tutto ciò che afferisce alla sfera della sanità. 
In particolare, la mobilità degli anziani, che qui è garantita da un’associazione di 
volontariato, l’Avos, che fa un trasporto a chiamata. Come paese noi non siamo in 
sofferenza, ma ciò che i cittadini percepiscono è una mancanza di sicurezza relati-
vamente al problema della salute.

Il lavoro della Strategia nazionale aree interne ha favorito la collaborazione tra i sindaci?
L’ha favorita, sì. Eravamo un’area omogenea dove, nonostante il coinvolgimento 
nella stessa Comunità montana, i campanili continuavano a persistere. Ancora oggi 
posso dire che non siamo a livelli standard ma che lentamente ci stiamo muovendo 
in quella direzione. Lo spirito di cooperazione sta crescendo.

È all’interno della Comunità montana che gli 11 comuni dell’area gestiscono già in 
forma associata numerosi servizi.
Sì, e lo ritengo abbastanza utile, perché abbiamo una contrazione delle risorse a dispo-
sizione a livello di uffici comunali, e questo efficientamento lo ritengo fondamentale. 
Per quanto riguarda Tonara, ho messo a disposizione il più alto numero di dipendenti, 
che operano al servizio della Comunità montana per portare avanti le funzioni associa-
te. Probabilmente, sono una voce fuori dal coro, perché so dai miei colleghi che loro si 
trovano in difficoltà: il nostro apparato amministrativo è collaborativo e professionale. 
Alcuni enti negli ultimi anni hanno avuto difficoltà per il blocco delle assunzioni di 
fronte ai pensionamenti. Noi, per fortuna, non l’abbiamo «sentito», perché in quella 
fase avevamo solo un operaio che aveva raggiunto l’età per il pensionamento. Poi la 
Regione Sardegna ha sbloccato le possibilità per tutti i piccoli comuni.

Ci sono state «resistenze» di fronte alla Strategia nazionale aree interne? Quali?
Probabilmente ciò che ci ha portato anche a ritardare alcuni step del processo di 
definizione della Strategia d’area è che il budget è molto esiguo. Molti sindaci, 
così, hanno avuto delle perplessità: c’è stato bisogno di tempo per capire se ne 
valesse la pena, se l’impegno significativo richiesto avrebbe garantito i suoi risultati.  
E questo è stato dichiarato, tranquillamente, anche ai rappresentanti della Regione 
Sardegna e della presidenza del Consiglio. Magari non si era entrati nel mecca-
nismo, nella comprensione della possibile evoluzione della Strategia: c’era poca 
conoscenza della effettiva validità della Strategia.

Qual è la risorsa maggiore del territorio, quella su cui puntate?
L’ambiente, che possiamo declinare da più punti di vista. C’è quello legato alla 
valorizzazione della risorsa bosco, che riguarda la frutticoltura, ma anche le energie 



82

rinnovabili e il turismo, con i percorsi naturalistici ma anche la possibilità ricercata 
da molti di vivere la natura. L’ambiente è il nostro punto di forza anche dal punto 
di vista sanitario: storicamente, questi paesi sono stazioni climatiche molto ambite.  
I minatori di tutta la Sardegna, e anche del resto d’Italia, venivano qui almeno un 
mese per depurarsi, con i soggiorni pagati dall’Inail. D’inverno le nostre sono le 
uniche stazioni sciistiche della Sardegna. Ci sono degli impianti sul Gennargentu, 
tra Desulo, Tonara e Fonni [un comune che però non è area interna, N.d.R.].

Le aree interne che cosa possono rappresentare per il futuro del Paese?
Credo che tutto il Paese possa apprendere dallo spirito delle popolazioni che vivono 
nelle aree interne. A chi vive in modo più veloce, stressante, noi possiamo trasmet-
tere uno stile di vita più rilassato e salutare. Dobbiamo servire come esempio, e 
riuscire a trasmettere l’idea che pur tra mille difficoltà qui si riesce a vivere bene. 
Che ci può essere una de-urbanizzazione della popolazione italiana. Credo che, per 
favorire questo, sia necessaria una maggiore attenzione da parte del legislatore 
nei confronti delle nostre aree interne.

Che cosa pensa della Federazione delle aree interne? Che cosa può fare per voi 
sindaci?
Ho partecipato al seminario di Chiavenna: credo che rappresenti uno spazio utilis-
simo, perché aiuta a porre una maggiore attenzione sulla nostra condizione e ci dà 
«forza» per far emergere le istanze delle aree interne. È fondamentale: ancora non 
è pienamente compreso che le aree interne rappresentano una parte importante 
del Paese. Oltre a creare sinergie tra i sindaci, e tra gli amministratori in genere, 
credo che la Federazione possa promuovere le istanze delle aree interne presso 
il legislatore.
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Messaggio dei sindaci delle aree interne alla classe dirigente nazionale

di Fabrizio Barca1

Non è un libro di propaganda questo testo sulla Strategia nazionale per le aree 
interne, ma la raccolta di «testimonianze, dati e fotografie dal fronte». Il fronte è un 
tentativo unico e difficile che l’Italia sta compiendo per rimettere le proprie aree 
rurali e rugose al centro della vita nazionale, bloccandone la caduta demografica. 
Per questa ragione, il libro è utile. È, infatti, sempre possibile raccontare dieci, trenta 
o cinquanta storie felici di alcune fra le 30 mila e più frazioni che costellano il Paese, 
ma sarà difficile cavarne un insegnamento utile a capire in che direzione andiamo e a 
decidere che fare. Qui invece le valutazioni e i sentimenti di sindaci responsabili per 
la Strategia e i dati raccolti hanno natura sistematica: fotografano lo stato dell’arte di 
un’operazione che dalla cima della Carnia ai Monti Sicani attua lo stesso metodo, e 
può dunque rivelare forze e debolezze che servono al Paese per fare meglio.
In tutta Europa c’è interesse per questo tentativo. Le ragioni sono due: una preoc-
cupazione e una speranza.
La preoccupazione è quella che nasce in ogni angolo d’Europa dalle conseguenze 
di politiche economiche e di sviluppo che hanno creato gravi e crescenti disu-
guaglianze, segnate da una profonda dimensione territoriale: disuguaglianze fra 
periferie e centri urbani; fra città in decollo e città che ripiegano; e soprattutto fra 
aree urbane e rurali o interne (a sottolineare la distanza dai centri di servizio). In 
particolare, l’indebolimento delle aree interne non è l’inevitabile frutto di cam-
biamenti sistemici irresistibili, ma deriva in gran misura da politiche errate: rifor-
me istituzionali cieche-ai-luoghi; investimenti pubblici che hanno assecondato il 
mantra (infondato) di un’inevitabile concentrazione nelle metropoli benefica per 
tutti; e infine sussidi pubblici elargiti a pioggia nei territori impoveriti dalle prime 
due politiche, per sopirne le tensioni sociali2. L’impoverimento e la mortificazione 
prodotta da questo micidiale triplète, il senso di «abbandono» che esso ha prodotto 
in molti luoghi3 si è tradotto, si sta traducendo in una forte rabbia: intolleranza per 
la diversità, sfiducia nelle istituzioni e negli esperti, domanda di comunità chiuse, 
locali o nazionali, e di poteri forti che sanzionino. Con una crescente manifestazione 

1.	 Fondazione Basso e consigliere pro bono del dipartimento Funzione pubblica.
2.	 Cfr. F. Barca, Politica di coesione: tre mosse, in IAI, Quadro finanziario pluriennale dell’UE 20121-
20127. Risorse, strumenti e possibili sviluppi, 2018 (http://www.csfederalismo.it/it/pubblicazioni/
csf-iai-qfp/1336-politica-di-coesione-tre-mosse). Per un approfondimento cfr. il materiale del Forum Disu-
guaglianze Diversità a partire da https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/attivita/visione-informa-
zioni-dati/visione/.
3.	 Cfr. A. Rodriguez-Pose, The revenge of places that don’t matter (and what to do about it), in «Cambridge 
Journal of Regions, Economy and Society», v. 11, issue 1, 2018.
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nel voto dei cittadini, specie proprio nelle aree interne (oltre che in molti paesi, nelle 
periferie). Ecco dunque l’interesse per una Strategia che, già dal 2012, si è prefissa 
di riequilibrare la disattenzione per una categoria importante di luoghi trascurati.
E poi c’è la speranza. La speranza, o l’augurio, fatto di ragione e sentimento, che 
l’impianto concettuale della Strategia italiana, un approccio che chiamiamo «rivol-
to-ai-luoghi» (o place-based), si riveli davvero capace di cambiare l’indirizzo delle 
cose. Per la scelta di uscire dalla logica dei microprogetti cantierabili assegnati a 
bando e mirare invece a una strategia di sviluppo che abbracci servizi essenziali e 
lavoro sul mercato – le due chiavi per la scelta di restare o addirittura per trasferirsi 
in aree interne. Per il convincimento che solo il confronto acceso, aperto, informa-
to e ragionevole fra le conoscenze detenute dai cittadini dei luoghi, e di queste 
conoscenze con le conoscenze globali, possa produrre l’uscita dalla trappola del 
sottosviluppo. Per la ricerca caparbia di un coinvolgimento sul campo dei centri 
amministrativi settoriali dello Stato e delle regioni (di scuola, salute, mobilità, comu-
nicazione, agricoltura, turismo, cultura), al fine di adattare ai luoghi la loro azione, di 
cambiarne il modus operandi procedurale e sordo alla conoscenza dei luoghi. Per la 
laica scommessa sui gruppi dirigenti eletti dei territori – i sindaci –, da un lato investiti 
di forte e piena responsabilità nelle decisioni, dall’altro con franchezza destabilizzati 
dal team responsabile nazionale della Strategia per sottrarli alla tentazione di non 
cambiare nulla, di concepire l’intervento come l’ennesimo sussidio di sopravvivenza. 
Per la scelta, infine, di non imporre dall’alto i confini dei luoghi, o «aree progetto», 
ma di costruirli assieme ai gruppi dirigenti e ai cittadini dei territori, così da tener 
conto della loro effettiva capacità e desiderio di condividere la visione del futuro.
L’impianto concettuale convince chi da lontano ci guarda o ascolta. Pare offrire un 
terreno concreto per riaprire un dialogo vero fra élite e cittadini, luogo per luogo, 
attorno a ciò che serve per rilanciare aree bloccate; il contrario di quell’approccio 
vecchio, buro-tecnocratico che la Commissione europea ha ribadito con la sua Co-
municazione sul bilancio europeo 2021-2027. E, dunque, discutendone in Europa, 
mi trovo a dovere raffreddare gli animi. A ricordare i tempi estremamente lunghi 
richiesti per «arrivare al sodo»: cinque anni, nella prima tornata di 22 aree, fra il 
momento della chiamata ai comuni – «credeteci, alleatevi, candidatevi» – e l’appro-
do a progetti pronti per partire. A sottolineare le resistenze opposte dalle vecchie 
classi dirigenti, locali e nazionali. A notare la carenza di risorse umane che, luogo 
per luogo, sappiano ben progettare.
Per poi pormi una domanda: Perché la Strategia è sopravvissuta? Perché, visti i 
lunghi tempi, frutto dell’apprendimento di un modo nuovo di lavorare e delle forti 
resistenze, i cultori del «progetto cantierabile», della «spesa subito», non hanno 
vinto? Domande per le quali alla fine ho messo in fila quattro possibili risposte. 
Perché la rabbia di questi territori sta montando e questa appare alle classi dirigenti 
nazionali la sola risposta possibile. Perché la Strategia ha mobilitato giovani impren-
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ditori e giovani militanti (molti «rientranti») che fanno ora sentire la propria voce. 
Perché i sindaci protagonisti della Strategia, pur negozialmente assai più deboli 
dei loro colleghi delle città, sono spesso professionisti di vaglia con forte senso di 
missione e la Strategia ha dato loro un assist da non perdere. O, infine, perché «Aree 
interne», che tocca nel profondo un tratto identitario dell’intero Paese, appare, anche 
alla classe dirigente urbana, politica e amministrativa, un collante, una ragione 
nazionale che «non possiamo perdere» (non solo per i propri fine settimana).
È con queste sensazioni e idee che ho letto le testimonianze dei sindaci. È solo a 
esse che voglio riferirmi in quanto resta. Perché esse offrono strumenti di riflessione 
importanti. Sia per confermare in parte le ragioni della tenuta della Strategia e 
indicarne in modo puntuale il valore aggiunto. Sia per confermarne la fragilità: è 
ancora tutto appeso; se i progetti partoriti dal gran travaglio mostreranno presto 
ai cittadini un cambio di passo, il tempo pazientato apparirà «giusto»; in caso con-
trario, la sfiducia tornerà a dilagare e si potrà dire (per la gioia dei rentiers) «sono 
tutte chiacchiere». E poi quelle testimonianze consentono anche di tratteggiare il 
cambiamento culturale che la Strategia ha avviato, il cui esito è tuttavia anche esso 
aperto. Nella rapidissima e personale sintesi che segue non mi riferirò al «cosa» 
ogni area progetto ha deciso di fare, perché la concretezza di quel «cosa», del suo 
impatto atteso sulla vita delle persone, si legge nelle loro parole – molto, moltissi-
mo riguarda la scuola e la salute – e nella mirabile sintesi della tavola (vedi tavole 
in Appendice III, I risultati attesi, Cosa vogliamo cambiare), un segno della novità 
dell’impianto della Strategia; che non si prefigge di realizzare manufatti, o ore di 
formazione o incentivi… ma di migliorare concretamente la qualità di vita delle 
persone, in modo misurabile e monitorabile.
Ma il tema, appunto, è: in quanto tempo ancora ciò potrà avvenire? E avverrà 
davvero?
Dalle risposte dei sindaci emerge prima di tutto la conferma del punto di partenza 
della Strategia, senza il quale essa sarebbe stato tempo perso: l’esistenza ovun-
que, a Sud come a Nord e Centro del Paese, di un forte «senso dei luoghi», di una 
robusta identità, vissuta non come nostalgia, ma come fonte di soddisfazione, di 
rigenerazione culturale e di reddito, di un motivo per vivere in quei luoghi e per 
tornare a renderli attraenti. È un tratto distintivo delle aree rurali e rugose italiane, 
che le rende più resistenti alla mortificazione esterna. È ciò che da entusiasmo a 
tutti noi che ci abbiamo lavorato, che ci permette di recuperare ottimismo quando 
gli ostacoli paiono insormontabili – un altalenare fra ottimismo e pessimismo che 
si legge anche in quasi tutte le interviste. Ma questa «identità potenzialmente rige-
neratrice» da sola, evidentemente, non basta. Non basta, se la caduta demografica 
è stata così forte e prosegue con tanta rapidità: 5% di caduta ogni dieci anni nella 
media delle 72 aree progetto, con un massiccio travaso interno a ogni area, dai 
borghi alti al fondo valle.
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Di fronte a questa percepita potenzialità, e pur con differenze di tono e convinzio-
ne – fra i sindaci e talvolta nel corso della stessa intervista – la Strategia viene percepita 
come un’occasione. Quattro sono i «valori aggiunti» che i sindaci sottolineano con 
insistenza. Primo, la Strategia «guarda avanti e non indietro», guarda al futuro; «è un 
foglio di carta bianco dove scrivere la nostra storia». Lo fa mettendo in discussione, me-
scolandosi con le attività ordinarie. E questo avviene e convince soprattutto nell’affron-
tare – la principale novità –, oltre alla costruzione di opportunità di lavoro e impresa, 
un migliore accesso e una migliore qualità dei servizi fondamentali di scuola, salute 
e mobilità. Secondo, la Strategia è fattore di rottura rispetto agli equilibri esistenti e 
alla conservazione, «produce conflitto», apre ai giovani – e tali sono molti dei sindaci 
referenti e più coinvolti. Terzo, la Strategia promuove e induce una collaborazione fra 
i sindaci, sottraendoli all’attenzione al quotidiano e al micro intorno, configurando la 
possibilità di costruire una massa critica permanente – non Unioni indotte da incentivi 
di corto respiro introdotte da provvedimenti legislativi errati – grazie a cui, assieme, 
essi possano contare. Quarto e ultimo, la Strategia «porta a livello nazionale questioni 
locali», o meglio «porta il livello nazionale sul territorio»: improvvisamente appare uno 
«Stato fatto di persone», ed è evidente dalle parole dei sindaci – è stato evidente a noi 
durante oltre 60 mila chilometri in autobus per le vie minori e contorte dell’Italia – che 
è questa la carta, la sola carta, per ricostruire la fiducia spezzata nello Stato e negli 
esperti. Il luogo istituzionale dove i tre livelli di governo si incontrano – area progetto, 
regione e Stato – appare come un «nuovo livello intermedio di interlocuzione», che 
sostituisce quelli venuti meno (province e comunità montane).
Ma l’elevata difficoltà di questo comune progetto, a cui molti dei sindaci intervistati 
dichiarano di avere aderito perché incrociava il loro sentire, non è nascosta. Anzi 
è scandita con chiarezza e senza infingimenti. Altra prova, se ce ne fosse bisogno, 
della veridicità del tentativo in atto. Emergono sia resistenze, sia punti deboli della 
Strategia.
Quattro sono le principali resistenze indicate e riguardano la comunità locale, le élite 
locali, le élite nazionali e l’Unione europea. Comunità locale: i sindaci riconoscono 
di non aver fatto tutto il possibile per coinvolgere di più i cittadini dei propri territo-
ri – ricordo: circa 30 mila abitanti in media per area progetto – ma non hanno peli 
sulla lingua nel constatare che in comunità che si vanno restringendo tendono a 
crearsi fazioni, a crescere rancori, che soffocano la cooperazione, o che alla fine il 
pubblico dibattito è impoverito dall’abbandono di quei luoghi da parte dei migliori 
ed è dominato e inibito da «sopravvissuti che galleggiano». Élite locali: la resistenza 
conservatrice a cooperare fra comuni è molto forte, come anche la resistenza di «chi ha 
difeso servizi frantumati e scadenti». E questa resistenza non deve sorprendere, visti 
anche i benefici che una parte delle vecchie élite locali ha tratto e trae dalla logica dei 
sussidi che la Strategia combatte, e vista la sfiducia di partenza nella capacità/volontà 
dello Stato di realizzare davvero i nuovi progetti che va discutendo.
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E qui interviene la resistenza più grave, quella che riguarda lo Stato stesso, che 
pure predica innovazione e dovrebbe dunque essere il primo a praticarla. E, infatti, 
emerge in modo esplicito e franco da una testimonianza (relativa al ministero 
dell’Istruzione) e soffuso da molte altre, che lo Stato, quando si arriva al dunque, 
non si mostra capace di adattare davvero le proprie regole omogenee alle esigen-
ze dell’area, pure espresse sulla base di analisi e di un impegno strategico. È un 
punto molto delicato, il segno dell’impatto di un modo nuovo di amministrare, 
espresso dalla Strategia, con un’amministrazione arcaica, dominata da sistemi di 
controllo e incentivo che trascurano l’analisi dell’efficacia a favore della coerenza 
formale con le regole ridondanti. È una resistenza che può mettere a repentaglio 
l’intera Strategia. Lo stesso vale, del resto, per l’Unione europea: dove si manifesta 
la quarta resistenza. Qui il tema è il metodo obsoleto dei «bandi a stampino» per 
cui sono i territori a dover concorrere per progetti che non aderiscono alla propria 
esigenza, piuttosto che essere i metodi di allocazione dei fondi ad adattarsi alla 
domanda emersa da un percorso strategico. E in nessun modo la Comunicazione 
della Commissione europea sul bilancio post 2020 segnala la consapevolezza e 
l’impegno a porre rimedio a questo modo vecchio di governare la cosa pubblica.
Si tratta di resistenze che rivelano l’innovatività del metodo; la sua scelta di sfidare 
le acquiescenze, le convenienze, le pigrizie culturali, gli interessi che bloccano lo 
sviluppo di questi luoghi. Resistenze che il comitato responsabile per la Strategia 
ha affrontato e contrastato ai limiti delle proprie possibilità. Trovarle ribadite qui, 
con nettezza, rappresenta un invito a chi governa il Paese, alla politica, di rimediare 
a livello nazionale ed europeo a esse. Costituirebbe un segnale forte, darebbe 
fiducia e aiuterebbe gli innovatori dei territori a contrastare le prime due resistenze 
di natura locale.
E poi ci sono i limiti della Strategia stessa. I sindaci ne indicano tre. Non avere predi-
sposto già all’inizio, durante la fase strategica e di programmazione, un’assistenza 
tecnica adeguata per i «sistemi comunali» che la Strategia andava costruendo, che 
consentisse loro di misurare, rilevare, definire standard tecnici, stante la grave 
debolezza delle strutture amministrative degli stessi comuni. Non essere stati suffi-
cientemente severi dal centro quando regioni o gli stessi territori hanno candidato 
aree progetto eterogenee, incapaci di esprimere davvero un disegno comune: 
riguarda forse pochi casi, ma è interessante che questo punto esca in una delle 
interviste. E infine il tema dei temi: i tempi, i tempi troppo lunghi.
Le prime due questioni mi paiono fornire una chiara indicazione per il lavoro futuro 
che andrà fatto nella «piattaforma aree interne» e attraverso la Federazione, che non 
può tardare. La terza è un dato di fatto. E qui, con altrettanta franchezza, penso che 
per le prime 22 are progetto che hanno fatto da pilota non si potesse e dovesse 
agire più rapidamente. Le resistenze che gli stessi sindaci indicano hanno richiesto 
tempo per essere affrontate. La forza stessa di un approccio rivolto ai luoghi, dove 
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lo Stato riconosce che la propria conoscenza – necessaria per avviare il cambia-
mento – è limitata e che è necessario apprendere e aggiustare rotta e ridisegnare 
assieme le regole del gioco «durante» il processo di attuazione, richiede tempo 
per esprimersi. E poi a richiedere tempo è soprattutto il «cambiamento di cultura» 
di tutti gli attori in gioco.
Ed è proprio il cambiamento di cultura che tutti i sindaci segnalano, non a caso, 
come l’impatto più forte e visibile che la Strategia avrebbe già avuto. Nonostante 
tutte le resistenze indicate, nonostante solo ora si apra la fase dei progetti, dalle 
parole dei sindaci emergono quattro segni di un cambiamento di cultura che sa-
rebbe già avvenuto.
Il primo cambiamento di cultura, ribadito con tanta insistenza da far pensare che sia 
non facile tornare indietro – auguriamocelo! –, è la propensione a collaborare dei 
sindaci, e in genere delle élite politico-amministrative, di ogni comune con i sindaci 
e le élite degli altri comuni dell’area progetto: è un dato che mi torna; è l’impres-
sione profonda che mi ha lasciato tornare nella stessa area dopo un anno – talvolta 
anche solo dopo due mesi, quando alla nostra azione di destabilizzazione dei vecchi 
assetti si era aggiunta quella regionale – e ritrovare un attivismo e una relazione 
fra gruppi dirigenti che era stata del tutto assente all’inizio del processo. Il secondo 
cambiamento di cultura segnalato riguarda la comprensione dei limiti del vecchio 
modello del «progetto cantierabile», dove conta la spesa e non l’effetto. Il terzo 
cambiamento culturale riguarda, almeno in alcuni luoghi, l’avvio di un dialogo 
con i centri di competenza esterni. Il quarto e ultimo cambiamento segnalato, assai 
importante e di nuovo visibile anche ai miei occhi, riguarda lo spazio di confronto 
aperto a imprenditori privati fino a questo punto «fuori del giro».
Qual è il saldo di tutti questi aspetti? Del valore aggiunto e dei limiti, delle resistenze 
e dei cambiamenti di cultura? Probabilmente è un saldo diverso a seconda delle 
aree. Fra gli intervistati, ad esempio, due negano che la Strategia possa, financo nel 
lungo termine, bloccare il declino demografico; mentre gli altri, pure nella franchezza 
delle loro considerazioni, pensano che «ci si possa riuscire, se …». Una cosa è certa 
per tutte le aree progetto e per l’intera Strategia. L’esito finale del processo di cam-
biamento avviato e in cui in tanti abbiamo investito con convinzione non è scritto. 
Il bilancio generale dipenderà in forte misura dalla capacità della classe dirigente 
politica nazionale di tenere la barra ferma su un metodo che, per sua natura, è aperto 
a continuo apprendimento e miglioramento, ma che richiede tempo e perseveranza. 
Anzi, di più: dipenderà dalla capacità di dare evidenza politica e valore nazionale 
alla Strategia aree interne, e di impegnare le amministrazioni centrali settoriali dello 
Stato nel dare urgente seguito e impulso ai progetti di cambiamento condivisi con 
le aree progetto e le regioni, rimuovendo gli ostacoli che le frenano dall’aderire al 
nuovo modo di amministrare che la Strategia richiede. È un forte, sentito e potenzia-
to, impegno politico che le testimonianze raccolte chiedono a chi governa il Paese.
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Lo stato di avanzamento della Strategia: primi risultati e prospettive1

di Sabrina Lucatelli, Francesco Monaco e Filippo Tantillo

Le ragioni di una scelta

Le aree interne, individuate attraverso degli indicatori che misurano la lontananza 
dei territori da scuole, ospedali, stazioni, in termini di distanza e raggiungibilità, 
sono le zone geografiche del nostro Paese meno servite dai servizi pubblici. Coin-
cidono con quelle aree che, dall’inizio dell’età industriale, perdono popolazione a 
favore delle città, dei fondovalle, della costa. Si tratta prevalentemente di regioni 
montuose il cui paesaggio porta le tracce di un secolare sfruttamento intensivo di 
acqua, risorse minerarie, patrimonio boschivo, e di un successivo abbandono, ma 
che conservano una gran quantità di ricchezze naturali e culturali, di risorse ener-
getiche, di bellezze paesaggistiche, di tradizioni produttive e di saper fare locale. 
Non sono aree necessariamente povere, ma in tutte i beni pubblici scarseggiano e 
sono malridotti, i servizi sanitari sono lontani, le scuole vuote, i giovani che possono 
vanno a studiare fuori e non tornano.
A guardarle con maggiore attenzione, le aree interne non sono affatto territori 
immobili. In alcune l’emigrazione appare come un fenomeno fisiologico, di riequi-
librio naturale, e a fronte di cittadini che se ne vanno, si moltiplicano le tracce di 
nuovi arrivi. Si tratta per lo più di giovani, anche stranieri, con esperienza di lavoro 
e studio maturate altrove, impegnati nella costruzione delle condizioni materiali 
della loro vita, come nuovi coloni. Cercano una dimensione diversa, che queste aree 
sanno e possono offrire: una vita più salubre, più spazio, comunità più facili e il 
contatto perenne e continuo con la natura. Queste aree interne sono fortunate se i 
cittadini sono in grado di organizzarsi, di far sentire la loro voce, di promuovere una 
classe dirigente nuova, nel tentativo di contrastare i meccanismi che li condannano, 
e offrire una visione alternativa di futuro.

1.	 I dati contenuti in questo capitolo sono aggiornati a giugno 2018.

2.	 Il punto sulla Strategia nazionale aree interne



90

La Strategia nazionale per le aree interne2 prova a puntare proprio su queste aree in 
movimento, in una logica di riequilibrio dei servizi e di promozione dello sviluppo e 
del lavoro. E prova a intervenire in maniera nuova, andando a raccogliere sui territori 
le dinamiche nate dalla collaborazione fra cittadini e amministrazioni, accompa-
gnando quelle più promettenti, trasformando i conflitti in laboratori verso nuove 
modalità di relazione fra istituzioni e abitanti, attirando nuovi soggetti innovatori, 
nella convinzione che queste aree contengano ancora molto del futuro del nostro 
Paese. Vogliamo seppellire la filosofia del «piccolo mondo antico» che ha caratte-
rizzato il modo di raccontare e comunicare queste aree nella vulgata quotidiana.

La Strategia nazionale delle aree interne in breve

La Strategia è una politica nazionale che opera per promuovere la ricchezza e la 
diversità conservata nei luoghi più remoti del Paese, migliorando la qualità dei 
servizi ai cittadini e stimolando la capacità delle persone che vivono in queste aree 
di immaginare e realizzare nuovi percorsi per l’innovazione e il cambiamento3. La 
Strategia interviene non solo per garantire la parità dei cittadini nell’accesso ai diritti 
e alle libertà sostanziali, rifacendosi ai principi cardine affermati nell’articolo 3 della 
Costituzione italiana, ma si preoccupa dei contesti territoriali, puntando a creare 
nuove opportunità di lavoro e ricchezza per gli individui. Il fine ultimo è quello di 
preservare e attivare quegli «spazi di libertà», in grado di arrestare lo spopolamento 
di una porzione del nostro Paese che, con il 60% della superficie territoriale, il 52% 
dei comuni, il 22% della popolazione, è tutt’altro che marginale.
La Strategia, coordinata dalla presidenza del Consiglio dei ministri e alla quale 
partecipano importanti ministeri, tutte le regioni e la Provincia autonoma di Tren-
to, ha, quindi, il duplice obiettivo di migliorare la quantità e qualità dei servizi di 
istruzione, salute, mobilità (e quindi di «cittadinanza») e di promuovere progetti 
di sviluppo che valorizzino il patrimonio naturale e culturale delle aree interne del 
Paese, puntando sulla rinascita delle filiere produttive locali e sulla promozione di 
nuove filiere (per favorire l’accesso al «mercato»).
Al primo obiettivo sono assegnate le risorse nazionali, appositamente stanziate 
nel bilancio dello Stato; al secondo obiettivo, concorrono le risorse provenienti 
dalla programmazione regionale, soprattutto di natura comunitaria (Fesr, Fse, Fe-
asr, Feamp). Obiettivo ultimo resta l’intento di ridinamizzare demograficamente 

2.	 Tutte le informazioni sulla strategia dalla sua nascita a oggi sono reperibili sul sito: http://www.
agenziacoesione.gov.it/it/arint/index.html.
3.	 Vedi Documento tecnico collegato alla bozza di Accordo di partenariato trasmessa alla CE il 9 dicembre 
2013, scaricabile in http://www.agenziacoesione.gov.it/opencms/export/sites/dps/it/documentazione/Aree_in-
terne/Strategia_nazionale_per_le_Aree_interne_definizione_obiettivi_strumenti_e_governance_2014.pdf.
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questi territori, creare una valida alternativa all’urbanizzazione e all’urban sprowl 
incontrollato: riconoscere la dimensione alternativa nella vita delle aree interne 
come un’opzione perseguibile, purché accompagnata da politiche adeguate, che 
si adattino alle esigenze specifiche di questi territori.
Intorno a questi obiettivi la Strategia nazionale aree interne ha mobilitato, nel corso 
degli anni, centinaia di funzionari pubblici, appartenenti alle strutture centrali e 
periferiche dell’amministrazione pubblica, più di un migliaio di sindaci, decine 
di migliaia di cittadini, oltre che università, imprese, associazioni, diffondendo, 
anche nelle città, una «cultura delle aree interne» che ne ribadisce l’importanza e 
la centralità per il futuro del nostro Paese. Lo ha fatto e lo sta facendo attraverso 
più di 60.000 km percorsi dalla Valtellina all’Antola Tigullio, dalla Carnia al Casen-
tino, in una rete fitta di aggregati di comuni che, passando per le numerose aree 
dell’Appennino, arrivano ad aree simbolo come il Gargano, il Salento e le Madonie: 
senza dimenticare i meravigliosi entroterra sardi.

L’individuazione delle «aree progetto»

Tra il 2012 e il 2014 l’allora dipartimento per le Politiche di sviluppo, in collabora-
zione con Istat e Banca d’Italia ha lavorato alla costruzione della Mappa delle aree 
interne del Paese. Partendo dal riconoscimento del carattere policentrico del Paese, 
questa mappa supera la dicotomia città-campagna e riconosce alla distanza dai 
servizi una deficienza strutturale di una parte importante del territorio del Paese 
(cfr. Appendice I, Mappe aree interne). Questa mappa fu discussa con accademia, 
soggetti rilevanti, esperti e istituzioni di riferimento in un importante evento di 
lancio che si tenne a Roma nel dicembre 2012 («Nuove strategie per la program-
mazione 2014-2020 della politica di coesione territoriale»). Tale mappa costituisce 
tuttora il riferimento analitico alla base di questa politica.
A partire dal 2015, ad Accordo di partenariato firmato con la Commissione, lo Stato 
(attraverso il Comitato tecnico aree interne) e le regioni – in collaborazione con le 
oltre mille amministrazioni locali impegnate nella Strategia nazionale aree interne 
(Snai) – hanno svolto un intenso lavoro di definizione delle aree. L’esito più rilevante 
di questa operazione è stato quello di finalizzare, in maniera condivisa e rigorosa, 
la geografia delle aree interne sulle quali verte l’intervento di politica economica 
2014-2020. Nel definire questa geografia (cfr. Appendice II, Mappe aree progetto), 
il nostro Paese ha fatto un’importante operazione di concentrazione territoriale e 
di costruzione di nuove modalità di governance multilivello.
La selezione è avvenuta attraverso un metodo rigoroso di pianificazione territoria-
le, le cui regole sono state stabilite dall’Accordo di partenariato, e che prevedeva 
un’intensa attività di analisi attraverso il calcolo di indicatori appositamente costruiti 
per tutte le aree candidate, e attraverso missioni di campo mirate a valutare l’o-
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mogeneità dell’area, il livello di associazionismo, di leadership istituzionale locale 
e la capacità di progettazione. Alle mappe utilizzate per mettere a fuoco le aree 
con particolare perdita demografica, si è affiancato – con l’importante ruolo delle 
regioni – un attento lavoro di analisi e riconoscimento delle compagini associative 
esistenti o in nuce, e un continuo ascolto delle aree interessate, attraverso missioni 
sui territori e incontri a Roma. Importante ricordare che in questa fase i territori – su 
chiamata alle armi avvenuta durante i Forum – avevano la possibilità di candidarsi 
in Strategia. Tale candidatura veniva valutata congiuntamente da Stato e regione 
nell’ambito delle attività del comitato.
Ne è derivato un rilevante lavoro di responsabilizzazione, incarnato amministrati-
vamente dal Rapporto di istruttoria del comitato tecnico aree interne che sanciva 
la selezione, la delibera regionale e la presa d’atto dell’area, che nominava il 
referente tecnico e il sindaco referente. Ovvero il sindaco che avrebbe guidato 
i lavori dell’area fino alla firma dell’Accordo di programma quadro. Anche la 
selezione è pertanto il risultato di uno stretto rapporto Stato-regione-territorio, 
al punto che la conformazione dell’area ha subito modifiche importanti anche 
dopo le missioni di selezione sui territori (ed eccezionalmente anche in fase di 
preliminare e di Strategia).
Nel 2016 risultavano selezionate 68 aree. Nel corso del 2017, sono state aggiunte 
altre quattro aree, tre localizzate in Puglia e una in Abruzzo, l’area Alto Aterno-Gran 
Sasso Laga, unica area del cratere legato agli eventi sismici e naturali intercorsi tra 
il 2016 e il 2017 non precedentemente selezionata all’interno della Snai. L’azione 
sulle aree colpite dal terremoto è divenuto uno specifico ambito strategico di inter-
vento per la Snai, che ha dovuto conciliare le esigenze di ricostruzione delle aree, 
appannaggio del commissario straordinario, con una visione sistemica e a lungo 
termine. Un esercizio non facile – considerando quanto i sindaci e le comunità di 
queste aree siano impegnati nel difficile esercizio della ricostruzione.
Le complessive 72 aree «pilota» selezionate sono composte da 1.077 comuni per 
2.072.718 abitanti (dato al 2016) e un territorio totale di 51.366 kmq. Ogni area in 
media è composta da 29.400 abitanti e 15 comuni. Nel corso dell’ultimo intervallo 
censuario si registra un calo demografico pari a -4,4%, confermato anche nell’inter-
vallo 2011-2016 con una diminuzione del -2,3%. Per l’Italia, negli stessi periodi, vi 
è stato un incremento pari a 4,3% (2001-2011) e del 2,1% (2011-2016). Dei 1.077 
comuni il 57,7% è classificato come periferico e ultra periferico.
A fronte della forte perdita demografica, del marcato invecchiamento della po-
polazione e della prevalenza di comuni «periferici» e «ultra periferici», in queste 
«aree pilota», più che altrove, si rilevano dinamiche promettenti, che contengono, 
in nuce, una visione di futuro, che si esprime attraverso capacità progettuali e di 
leadership, qualità che la strategia assume come leve indispensabili per favorire 
il cambiamento e invertire la rotta dei trend demografici.
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Il processo di costruzione della Strategia

Il percorso di costruzione di una strategia d’area si sviluppa in fasi di complessità 
crescente, a partire dalla scrittura di un primo documento, definito «Bozza di stra-
tegia», attraverso il quale il territorio elabora e sottopone alla regione e al Comitato 
tecnico per le aree interne una proposta di intervento prioritario, ossia l’identifica-
zione di un’aspirazione generica dell’area e la declinazione di interventi coerenti.
La fase successiva vede la definizione, nel documento definito «Preliminare alla 
definizione della strategia d’area», della filiera cognitiva, ovvero, la scelta di un 
percorso che connetta sviluppo locale e servizi, a partire da esperienze e know 
how radicati nel territorio. In coerenza con le politiche statali e regionali, si inizia a 
tradurre l’idea guida, contenuta nella «Bozza di strategia», in risultati attesi, azioni 
e tempi per conseguirli, con una prima valutazione, di massima, del riparto delle 
risorse disponibili. Il documento viene condiviso con la regione e il comitato tecnico, 
che prendono atto formalmente dell’avvio della fase di coprogettazione. Si tratta a 
tutti gli effetti del «Documento di intenzione» dei territori.
Sulla base del «Preliminare alla definizione della strategia d’area» inizia la fase 
centrale di animazione e coprogettazione degli interventi, attraverso la ricerca e il 
coinvolgimento (lo scouting) dei soggetti che possono portare un contributo alle 
linee di azione identificate, il coinvolgimento sul territorio dei soggetti rilevanti 
negli ambiti prioritari, l’immissione di competenze specifiche e il confronto con 
altre esperienze. Questa fase produce il documento definito «Strategia d’area», nel 
quale i contenuti del «Preliminare di strategia» vengono declinati in risultati attesi e 
indicatori di risultato, interventi e azioni specifiche per raggiungere i cambiamenti 
scelti dai sindaci e dalle loro comunità. La «Strategia di area», una volta condivisa 
dal Comitato tecnico aree interne e dalla regione, è trasmessa all’Agenzia per la 
coesione territoriale, che dà avvio alla fase di preparazione del principale strumento 
di attuazione: l’Accordo di programma quadro (Apq).

Il prerequisito associativo per accedere alla Strategia

Per la Snai, i comuni sono l’unità di base del processo di decisione politica e in 
forma di aggregazione di comuni contigui, definiti sistemi locali intercomunali, 
sono «partner privilegiati per la definizione della strategia di sviluppo d’area e per 
la realizzazione dei progetti di sviluppo»4.
Ai comuni che intendano partecipare alla Strategia, l’Accordo di partenariato 2014-
2020 chiede dunque di realizzare forme appropriate di gestione associata di fun-

4.	 Cfr. Accordo di partenariato trasmesso alla CE il 22 aprile 2014, pp. 327 ss. in http://www.agenziaco-
esione.gov.it/it/AccordoPartenariato/.
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zioni e servizi (nei modi previsti dall’ordinamento: convenzione, unioni o fusioni), 
che siano tuttavia «funzionali al raggiungimento dei risultati di lungo periodo 
degli interventi collegati alla Strategia e tali da allineare pienamente la loro azione 
ordinaria con i progetti di sviluppo locali finanziati».
La gestione in forma associata di funzioni e servizi è assunta dunque quale pre-
requisito essenziale della strategia di sviluppo e segnala l’esistenza di un assetto 
stabile e più efficiente per l’erogazione di suddetti servizi (ambiti ottimali) nonché 
un livello più appropriato di esercizio delle funzioni fondamentali. Essa è anche 
sintomo dell’esistenza di quella maggiore capacità di progettazione e attuazione 
di un’azione collettiva di sviluppo locale richiesta dalla Strategia5.
Dunque, i comuni che partecipano alla Strategia «dovranno provare di essere in 
grado di guardare oltre i propri confini, attraverso la gestione associata di servizi».
La verifica in sede istruttoria del prerequisito associativo dei servizi è infatti «discri-
minante ai fini dell’ammissibilità delle aree territoriali alla Strategia medesima»6.
In ultimo, poiché la gestione associata di funzioni e servizi presuppone l’esistenza 
di una volontà politica aggregativa oltreché di capacità amministrativa dei comuni 
interessati, con la verifica associativa è possibile valutare anche la leadership stra-
tegica e innovativa espressa dalla classe dirigente locale nonché la forza generata 
dalla Strategia per contrastare le resistenze al cambiamento che possono nascon-
dersi nei territori ma che possono essere vinte da una partecipazione più attiva 
della popolazione ai processi decisionali.
A oggi tutte le aree progetto che hanno avviato il percorso strategico stanno realiz-
zando la gestione associata di alcune loro funzioni o servizi: dalla protezione civile al 
catasto, dai servizi informativi (Itc) al trasporto pubblico locale, dalla centrale unica 
di committenza alla Suap; dalla statistica all’edilizia scolastica ecc.

A che punto è la Strategia

Come previsto, le aree selezionate hanno cominciato a lavorare in maniera graduale, 
a blocchi di 23 aree per anno, e in maniera coerente con le disponibilità finanziarie.
Al 31 maggio 2018, in tutte le 48 aree che hanno avuto copertura finanziaria con 
le leggi di Stabilità 2014, 2015 e 2016 è stata approvata la «Bozza di strategia», 
in 37 aree il «Preliminare alla definizione della strategia d’area», mentre in 23 
aree si è chiuso il percorso di coprogettazione con l’approvazione della «Strategia 
di area».

5.	 L’accordo precisa ulteriormente che «il prevalere nelle aree interne dei Comuni di piccole dimensioni 
implica che un’organizzazione in forma associata (sia questa più o meno formalizzata) e\o consortile dei 
Comuni è fondamentale per l’organizzazione dei servizi sul territorio» (Accordo di partenariato, cit., p. 328).
6.	 Accordo di partenariato, cit., p. 328.
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Per nove aree interne (Alta Valtellina, Valchiavenna, Appennino Basso Pesarese 
e Anconetano, Alta Irpinia, Basso Sangro-Trigno, Valli dell’Antola e del Tigullio, 
Casentino-Valtiberina, Sud Ovest Orvietano, Bassa Valle) è stata avviata, con la 
firma dell’Apq, la fase attuativa della Strategia di area. Altre undici aree hanno, 
poi, raggiunto la fase finale del processo, e di queste le tre aree dell’Alta Carnia 
(Friuli Venezia Giulia), Valli Maira e Grana (Piemonte), Madonie (Sicilia) hanno 
concluso la fase istruttoria, le altre (Appennino emiliano, Montagna materana, 
Matese, Alta Marmilla, Madonie, Tesino, Spettabile Reggenza dei Sette Comuni, 
Valle del Comino, Grand Paradis) sono attualmente impegnate nell’elaborazione 
e nel perfezionamento degli allegati degli Apq.
Il 2017 è, quindi, stato un anno di forte impegno per tutte le amministrazioni pro-
tagoniste della Snai, diretto a sostenere il passaggio all’attuazione degli interventi, 
delineati nei documenti programmatici. Attuazione che è avvenuta innanzitutto 
attraverso il rispetto del prerequisito istituzionale (vedi supra): nessun territorio 
infatti firma l’Apq se non si impegna a trasformarsi, gradualmente, in sistema in-
tercomunale permanente. A questo sforzo è corrisposto un riconoscimento da parte 
del governo che ha trovato la propria espressione nella recente legge di Bilancio 
2018 attraverso l’incremento di 91,18 milioni di euro della dotazione destinata 
agli interventi a favore dello sviluppo delle aree interne. Le nuove risorse portano 
la dotazione complessiva della Strategia nazionale a 281,18 milioni di euro e con-
sentiranno di completare l’intervento in tutte le 72 aree selezionate.
Al contributo nazionale – pari a 3,740 milioni di euro per ciascuna area – si somma-
no le risorse regionali, in larga parte provenienti dalla programmazione dei fondi 
strutturali e d’investimento europei (i cosiddetti fondi Sie). Prendendo a riferimento 
le 23 «Strategie di area» approvate, a fronte di un finanziamento statale di circa 86 
milioni di euro, sono stati appostati circa 304 milioni di euro a valere sui Programmi 
operativi regionali Fesr e Fse, sui Programmi di sviluppo rurale (Feasr) e sul Feamp, 
con un effetto-leva molto rilevante.
Con la legge di Bilancio 2018 è stato, inoltre, previsto uno stanziamento pari a 50 
milioni di euro per la realizzazione di edifici scolastici innovativi nelle aree interne 
del Paese. Questo finanziamento deriva dalla consapevolezza, maturata sulla base 
del confronto tra Comitato tecnico per le aree interne e aree, che la creazione di poli 
scolastici rappresenti un’opportunità per affrontare in modo condiviso e coordinato 
le criticità che le scuole delle aree interne sono costrette a vivere e fronteggiare in 
maniera isolata e frammentata. In questa logica la scuola viene a porsi come punto 
di riferimento per i territori (scuola come Civic Center), di una comunità rappresen-
tata da dirigenti scolastici, insegnanti, genitori e studenti. Questo stanziamento 
permetterà la realizzazione dei primi plessi unici previsti in strategia: quello di 
Celenza nel Basso Sangro; di Paluzza nell’Appennino reggiano e di Monterosso 
Grana nell’Area Val Maira e Val Grana.
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Le scelte dei territori

Da una classificazione dei «risultati attesi» dagli interventi previsti nelle 23 Strategie 
approvate alla fine di maggio 2018, è possibile trarre alcune prime indicazioni sulle 
scelte operate dai territori, e dell’uso che questi territori hanno fatto della Snai. 
Si tratta naturalmente di dati non rappresentativi, anche perché basati sulle sole 
Strategie approvate, ma da considerare fortemente indicativi delle tendenze in atto.
Gli interventi complessivi previsti nelle 23 aree sono 336, con una media di 15 per 
territorio. È un dato che sta a indicare che i territori hanno affinato, lungo un iter 
processuale lungo (e in parte proprio grazie alla sua lunghezza), una capacità di 
scelta e di «porre priorità» che rappresenta una discontinuità rispetto al passato, e 
che va in direzione di una maggiore concentrazione della spesa.
Oltre il 40% della spesa complessiva di tutte le aree e oltre un terzo degli interventi 
previsti sono dedicati alla scuola e al settore turistico. Sulla scuola gli interventi 
previsti sono 89, e rappresentano oltre un quinto dell’intera spesa prevista dall’in-
sieme delle aree. Sono interventi volti a ridurre gli abbandoni e la dispersione 
scolastica (39 interventi, pari all’11,8% della spesa programmata), e ad accrescere 
le competenze generali degli studenti nelle materie di base, italiano, matemati-
ca, lingue straniere (36 interventi, pari al 5,3% della spesa complessiva prevista), 
mentre all’obiettivo di far crescere delle competenze più adatte ai mercati del lavoro 
locali vengono dedicati 29 interventi sia all’interno della scuola che nei centri di 
formazione, pari al 5,2% della spesa complessiva.
Gli interventi volti ad accrescere la frequentazione turistica sono 29, e concentrano 
circa il 20% degli investimenti complessivi: puntano alla riqualificazione dei beni 
culturali e ambientali, a favorirne la loro fruibilità, e promuovere nuove forme di 
ospitalità diffusa.
Per quanto riguarda la sanità, sono 63 gli interventi che troviamo nelle Strategie 
approvate, e rappresentano circa il 13% della spesa complessiva prevista. Venticin-
que di questi interventi sono volti ad accrescere e migliorare il numero e la qualità 
dei presidi sanitari territoriali, attraverso il ricorso a figure come le sentinelle di 
comunità, e alla promozione di ambulatori associati. La parte più cospicua della 
spesa si concentra però nei 20 interventi destinati a ridurre l’ospedalizzazione 
inappropriata (ad esempio le ospedalizzazioni che riguardano l’asma di bambini, 
il diabete, le malattie circolatorie ecc.) attraverso interventi di assistenza domiciliare 
integrata e lo sviluppo di altri servizi, spesso innovativi, alla persona.
Al rilancio delle attività economiche, e in particolare alla promozione di reti di 
impresa che permettano di competere sui mercati, sono dedicati 34 progetti nelle 
23 aree, per una spesa complessiva pari al 15% del totale.
Sono 24 gli interventi sulla mobilità, nella stragrande maggioranza destinati a 
migliorare i servizi pubblici di trasporto tanto per i residenti quanto per i visitatori 
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e turisti. Pochi gli interventi che riguardano i pur seri problemi di viabilità stradale 
che insistono sulle aree interne del nostro Paese. Il notevole peso finanziario di 
questi interventi, a fronte di una contenuta dotazione finanziaria, ha generalmente 
sconsigliato di inserirli nella costruzione delle Strategie, che, come correttamen-
te inteso dai territori, sono state pensate non come il luogo dove far convergere 
tutta la programmazione dell’area ma come strumenti per promuovere il nuovo 
e sperimentare.
Stesso discorso vale per gli interventi relativi alla manutenzione del territorio, tema 
che però è rappresentato da 12 progetti con una consistente valenza finanziaria, e 
una spesa prevista pari al 10% circa, prevalentemente concentrati sulla gestione 
produttiva del bosco e sulla messa in sicurezza del territorio, soprattutto nel preve-
nire il rischio idrogeologico, e per aumentare la resilienza ai terremoti.
Altro asse strategico di sviluppo per le aree interne è il settore agricolo. Il peso 
limitato che è stato riservato a questo tema nelle strategie è da attribuirsi alla com-
presenza dei Programmi di sviluppo rurale regionali, che si occupano del rilancio 
del settore agricolo più in generale. Nei 18 interventi previsti nelle strategie (pari 
al 2,3% della spesa prevista) si è preferito privilegiare quegli interventi soft che 
andassero in direzione di accrescere il valore di mercato dei prodotti locali (azioni 
di marketing, costruzione di eventi, promozione di reti di imprese). A non agevolare 
la partecipazione del Fondo agricolo alla Strategia è stata anche la rigidità delle 
regole finanziarie e la mancanza di strumenti che permettano di accedere nell’ottica 
territoriale e non settoriale ai fondi stessi.
Infine, il 10% di tutti gli interventi (38 su 336) sono destinati all’efficientamento 
della pubblica amministrazione, al risparmio energetico degli uffici pubblici, alla 
digitalizzazione delle pratiche burocratiche.

Lavorare insieme: i forum e la Federazione

Il 17 e 18 maggio 2018 si è svolta la quinta edizione del Forum dei cittadini delle 
aree interne nel comune di Acceglio, nell’area progetto della Val Grana e Maita, in 
Piemonte. Si è trattato di due giorni di lavoro dedicati ai risultati fin qui raggiunti, 
ma anche di riflessione per migliorare e non perdere nessuna occasione per centrare 
appieno gli obiettivi che la Snai si è data. Nel corso del Forum è emerso ancora 
una volta l’interesse dei sindaci e delle comunità locali di dialogare con altre aree, 
ricercare esperienze positive e soluzioni a problemi rilevati nella costruzione delle 
strategie di area, individuare pratiche già sperimentate che siano da esempio per 
affrontare questioni comuni.
A questa esigenza risponde la Federazione delle aree interne che, dando seguito 
a quanto previsto dall’Accordo di partenariato 2014-2020, intende supportare 
l’individuazione di soluzioni progettuali di qualità sui territori e rafforzare il rico-
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noscimento a livello nazionale (con riferimento specifico al tema dei servizi) delle 
aree progetto come luogo di sperimentazione di innovazioni, capaci di produrre i 
necessari adeguamenti legislativi e di sensibilizzare le regioni e le amministrazioni 
centrali a rendere i propri strumenti operativi più flessibili e rispondenti alla logica 
place based propria della Snai.
Lo sforzo di tutte le istituzioni che prendono parte alla Snai (dipartimento per le 
Politiche di coesione, Agenzia per la coesione territoriale, amministrazioni centrali, 
regioni e comuni delle aree selezionate) è quello di lavorare affinché le potenzialità, 
espresse e non ancora espresse in modo esplicito da questi territori, si possano 
manifestare e trasformare in vere e proprie strategie. È uno sforzo che richiede 
grandi energie, operando contemporaneamente nei territori e negli uffici centrali 
e periferici dell’amministrazione pubblica, costruendo relazioni con le università, 
con le fondazioni, con l’associazionismo, comunicando e diffondendo «la cultura 
delle aree interne», nel tentativo di riportare al centro del dibattito pubblico l’im-
portanza di queste aree per uno sviluppo del nostro Paese fondato sull’identità e 
sulla ricchissima diversità dei nostri territori.
Perché la strategia possa fare il salto di qualità necessario, alcuni importanti passi 
in avanti saranno necessari: alla diffusione della cultura delle aree interne deve 
corrispondere un maggiore investimento in capitale umano di queste, che deve 
passare per un rinforzo delle strutture comunali associate e delle comunità locali. 
La crescita amministrativa dovrà riguardare anche le strutture messe a disposizione 
agli altri livelli, Stato e regioni. La normativa settoriale dovrà mostrare la flessibilità 
necessaria per assicurare degli adeguamenti alle esigenze specifiche di queste aree. 
La normativa comunitaria dovrà essere presieduta e assicurare quella flessibilità 
necessaria per poter far fronte alle effettive necessità dei territori, e non solo agli alti 
principi dei regolamenti. Tutto ciò richiede il persistere di quel «presidio politico» 
assicurato alla partita nelle recenti legislature e riconosciuto nella presenza della 
Strategia nel Piano nazionale di riforma.
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Intervista collettiva:  
una nuova pubblica amministrazione al lavoro sui territori

a cura di Silvia Zingaropoli

Quel che segue è un confronto del tutto inedito tra amministratori pubblici, esperti 
e rappresentanti di associazioni coinvolti a vario titolo nella Strategia nazionale per 
le aree interne. Seduti a un tavolo di largo Brazzà a Roma, i protagonisti dell’am-
ministrazione centrale della Strategia sono intervenuti su diversi temi. Un dialogo 
informale e inusuale a più voci, scambio cristallino in cui sono emersi i limiti e i 
punti forti della Strategia, senza omissioni sulle responsabilità di una pubblica 
amministrazione a volte distante dal territorio; un’amministrazione che, con questo 
metodo, rompe i riti e gli argini istituzionali lavorando al fianco delle comunità, 
senza però infrangere le regole.

Un viaggio iniziato nel 2013, quasi sessantamila chilometri percorsi, luoghi sperduti 
e spesso poco conosciuti, innumerevoli incontri con le comunità, contatti quasi 
quotidiani con gli amministratori locali… la Strategia nazionale per le aree interne 
ha cambiato in qualche modo il vostro modo di fare amministrazione?
sabrina lucatelli (coordinatrice della Strategia nazionale per le aree interne, Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri): Venendo dal Nucleo valutazione investimenti 
pubblici, ero abituata a lavorare sui territori: certo è che andarci con una compagi-
ne di ministeri organizzata, con un supporto analitico e statistico, un ruolo attivo 
dell’amministrazione, questo sì, è un’innovazione. Un’innovazione che non è com-
pletamente chiusa e precostituita e che ci vede impegnati in una continua relazione 
con i sindaci, con cui ho rapporti – seppur alternati – praticamente quotidiani.

«Ho cominciato a credere che la partita fosse credibile, quando ho capito che il 
gruppo di Roma ci credeva davvero; anzi ci credeva più di noi», lo afferma uno dei 
sindaci intervistati per questo libro.
sabrina lucatelli: Il sindaco ha ragione, la sensazione spesso è stata proprio questa: 
«forse ci crediamo più noi di loro». La Strategia cerca di ristabilire un rapporto di fiducia 
tra amministrazione e territorio e ogni volta che andiamo sul territorio c’è la sensazione 
che dobbiamo riconquistarne un pezzo; anche perché tutto quello che cerchiamo 
di costruire con la Strategia spesso si scontra con ciò che nel frattempo avviene sul 
territorio: non c’è piena coerenza tra ciò che le politiche ordinarie fanno sui territori.

Ci può fare un esempio di questa incoerenza?
sabrina lucatelli: Può accadere ad esempio di arrivare in un luogo raccontando la 
nostra «filosofia» del cambiamento e scoprire magari che tre giorni prima è stato 
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chiuso il punto nascita, senza alcun ragionamento distrettuale e territoriale; lì si 
ricomincia ogni volta da capo nella costruzione del rapporto di fiducia.
fabrizio barca (economista): Fiducia e sfiducia sono altalenanti. Ma c’è un van-
taggio, dato da un team tanto esteso: nell’altalena di sentimenti, c’è sempre qual-
cuno che di fronte a quella resistenza dice «è il segno che stiamo incidendo, non 
deprimiamoci»; c’è sempre qualcuno che, di fronte allo sconforto, sbotta con un 
«ma come, proprio adesso che c’è la battaglia?!». È il vantaggio di un modo di 
amministrare non verticale, non puntuale, ma diffuso.

Anche nell’ambito delle stesse istituzioni c’è chi ci crede e chi no.
fabrizio barca: C’è anche una giornata in cui ci credi e una no.
paola casavola (componente del Nucleo di valutazione e analisi per la programma-
zione del dipartimento per le Politiche di coesione e Comitato tecnico aree interne): 
Abbiamo imparato a credere in questo metodo lavorandoci dentro e arruolando 
meglio le nostre energie e quelle di altri. Una contaminazione lenta e crescente: 
oggi siamo molti di più ad aver fatto esperienza nella Strategia rispetto a 4 anni fa, 
ma è comunque un’esperienza che riguarda solo una piccola parte dell’amministra-
zione: le regole, il modo con cui l’amministrazione si comporta non sono cambiati 
e per fare qualsiasi cosa, se prima ci volevano dodici decreti, oggi ce ne vogliono 
tredici perché c’è la «specificità aree interne» che si affronta più aggiungendo atti 
formali che modificando la forma di quelli già previsti. C’è stata una stagione in 
cui abbiamo creduto che le cose fossero più semplici, ma oggi abbiamo capito 
che non lo sono. Per questo credo che l’altalenare dei sentimenti di cui abbiamo 
parlato sia importante, non solo in quanto elemento di realismo tipico di operazioni 
in sé faticose, ma anche di capacità raggiunta nel comprendere meglio i limiti del 
contesto e dell’essere in grado anche di ritrovare energie per affrontarlo.
roberto laneri (sociologo e dirigente pubblico): Tra le amministrazioni locali e i 
cittadini, in un clima di sfiducia generalizzata per la politica, c’è un annoso dibattito 
sul tema dell’interesse politico e l’azione amministrativa. Ovvero sul fatto che prima 
dell’atto amministrativo non ci sia una propedeutica azione di confronto, un dibat-
tito in cui le scelte politiche vengono percepite spesso come scelte opportunistiche. 
La differenza è che l’azione che svolgiamo come team della Strategia è quella di 
avvicinare la comunità locale all’azione amministrativa innescando un processo di 
condivisione. Un atto estremamente significativo dal punto di vista metodologico 
e di efficacia amministrativa.
fabrizio barca: Se dopo tutto questo non dovessero arrivare risultati? Sarebbe peggio 
la toppa del buco: avremmo creato una falsa aspettativa e nessuno si potrebbe più 
presentare su quei territori per i prossimi 25 anni a parlare di unione dei comuni…
roberto laneri: Penso che le amministrazioni locali avvedute partano dal presup-
posto che il risultato non arriverà ed è proprio questo il valore aggiunto: perché 
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noi il risultato lo portiamo (sono un ottimista). Faccio parte di un’amministrazione 
centrale e conosco la complessità dell’azione amministrativa. La Strategia smuove 
in me nuove energie, tanto da rendere la mia azione più efficace. L’amministratore 
locale sin da subito capisce che l’azione proposta è molto più complessa del con-
sueto, ma questo affiancamento continuo e il fatto che ci sentano presenti fanno 
sì che si sentano sostenuti nell’azione che svolgono. Questo riavvicina la comunità 
alla politica e all’azione amministrativa.
diana saccardo (dirigente tecnica, ispettrice in carica presso il ministero dell’Istru-
zione): Si tratta di una Strategia complessa e non è facile per le amministrazioni 
comprenderla in tutte le sue sfaccettature: non è tanto questione di crederci o non 
crederci, il fatto è che l’amministrazione si sente responsabile dell’azione e teme 
di sbagliare. Tiene fede ai principi della correttezza dell’azione amministrativa, ral-
lentando a volte la procedura: ma non è un qualcosa di necessariamente negativo, 
perché questo procedere un po’ lento in cui si prendono in esame tutti gli aspetti 
e tutte le fasi dà maggiore sicurezza ed è una garanzia per tutti.
carlo carminucci (direttore di Isfort, assistenza tecnico-scientifica al Cnai): Nel 
settore dei trasporti il tema dell’azione amministrativa integrata tra i diversi li-
velli è fondamentale, in particolare tra le amministrazioni regionali, che hanno 
le competenze nel trasporto pubblico locale e nella pianificazione di settore, e le 
amministrazioni locali destinatarie degli interventi. Le regioni hanno mostrato 
atteggiamenti molto diversificati.

Quali le differenze più evidenti?
carlo carminucci: Alcune amministrazioni regionali fanno più resistenza, anche 
in maniera motivata (come dicevamo, la paura di un atto amministrativo sbagliato, 
una pianificazione regionale da «incastrare» con la Strategia…). Poi nell’ambito di 
queste amministrazioni si vede chi ha un maggior spirito di collaborazione e chi 
invece mostra maggiore distanza o resistenza. Quando questo accade c’è il rischio 
di ridurre l’efficacia degli sforzi dei soggetti locali.
diana saccardo: Lavorando con le scuole posso dire che spesso a livello locale non c’è 
l’integrazione che dovrebbe esserci. A volte i comuni e le regioni tendono a vedere 
le scuole in maniera «ancillare», come se fossero solo loro a dover dire alle scuole 
ciò che bisogna fare. Non sempre le istituzioni scolastiche vengono percepite come 
attori principali anche se le azioni e le misure previste sono in capo alle medesime.

Rimanendo nell’ambito delle rispettive amministrazioni, il metodo Strategia ha 
avuto qualche riflesso sulle altre azioni – o meglio – viene «osservato» come metodo, 
o c’è sostanziale indifferenza?
diana saccardo: Viene osservato e percepito come qualcosa di interessante, ma 
non direi che abbia avuto una ricaduta sulle procedure.
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roberto laneri: Credo che le amministrazioni centrali abbiano fatto fatica a com-
prendere il metodo della Strategia. Da una parte perché si centralizza l’azione in 
un sistema decentrato che delega alle regioni alcuni compiti, dall’altra per il ruolo 
di garanzia che assume l’amministrazione centrale in Strategia sulle altre ammi-
nistrazioni.
fabrizio barca: Perché, con franchezza, nonostante tutto questo la Strategia non è 
stata fatta saltare? In fondo bastava non impegnarci risorse umane…
diana saccardo: Penso si creda nel fatto – al di là della metodologia – che queste 
aree interne possono avere una chance di crescita. Come si fa a tirarsi indietro…
fabrizio barca: Già, come tirarsi indietro?
roberto laneri: Come si fa a tirarsi indietro… Sono convinto che in primis alcune 
amministrazioni centrali si siano interrogate sulla possibilità di declinare l’impe-
gno. L’idea era «possiamo anche non assumerci questo onere», ma come si fa a 
lasciare delle aree e dei comuni? All’inizio percepivo questo lavoro come una sorta 
di lavoro accessorio non bene inquadrato dai nostri uffici in un disegno strategico 
programmatorio… almeno così lo percepivo.

Non è che le amministrazioni centrali a un certo punto abbiano pensato che, in 
fondo in fondo, «meglio esserci che no» e poi «vediamo che accade»?
roberto laneri: Penso che questo possa essere uno dei temi: «vediamo che accade».
diana saccardo: Per quanto riguarda la mia amministrazione credo che all’inizio 
non si sia capita la portata della Strategia, forse letta come il «solito progettino»; 
col tempo però è cambiata la percezione.

Pregi e difetti del metodo della Strategia nazionale aree interne?
franco mantino (Dirigente di ricerca del Crea - Centro di Politiche e Bioeconomia): 
Il metodo Snai ha avuto sinora il pregio di “rompere” le tradizionali barriere tra 
politiche e comparti dell’amministrazione pubblica (nazionale, regionale e locale). 
Mettendo a nudo le evidenti contraddizioni di politiche settoriali che procedono 
sempre isolatamente, ha forzato i vari soggetti a collaborare e cooperare o quan-
tomeno a tentare il dialogo su un terreno comune, la cui validità difficilmente 
può essere contestata: affrontare le problematiche delle aree interne del paese.  
Forse il maggior difetto è stato quello di aver sopravvalutato la capacità progettuale 
degli attori locali, in particolare dei comuni. Una questione che richiede un’at-
tenzione e risorse dedicate molto rilevanti e tempi lunghi. Così come richiede 
attenzione la ricerca e il sostegno dell’innovazione progettuale, che sicuramen-
te è diffusa tra i giovani e le donne delle aree interne, ma non emerge a suf-
ficienza e va sollecitata, portata in superficie e supportata con strumenti nuovi.   
daniela storti (PhD, economista e policy analist Crea - Consiglio per la ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’economia agraria): La Strategia non agisce a livello set-
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toriale ma si focalizza sul sistema locale favorendo l’associazionismo istituzionale, 
che rappresenta il substrato per lo sviluppo socio-economico dei territori. Inoltre 
propone attraverso la co-progettazione tra vari livelli di governo una contamina-
zione tra visioni e competenze che rende possibile l’individuazione di soluzioni di 
intervento innovative e più efficaci perché basate sull’interazione tra strumenti e 
ambiti di intervento diversi. Il difetto principale è la sua complessità che richiede 
risorse umane dedicate e altamente qualificate, ai vari livelli di governo.

Per quanto riguarda il suo ambito, qual è la vera scommessa?
franco mantino: I temi delle filiere agro-alimentari di qualità, della gestione 
delle foreste, dell’accesso alla terra da parte di nuovi agricoltori, dell’agricoltura 
multifunzionale emergono con grande forza dalle proposte strategiche delle aree 
interne. In alcuni casi si tratta di realtà già consolidate, che richiederebbero uno 
sforzo più attento al mercato di sbocco: è il caso, ad esempio, del parmigiano di 
montagna nell’Appennino Reggiano-Parmense. In altri casi, forse la maggioranza, 
si tratta invece di realtà radicate e dense di cultura, saper fare, ma che per essere 
valorizzate richiedono un sostegno mirato, attento alla sostenibilità ambientale, 
alle reti con mercati più esigenti, al collegamento con la ricerca, alla mobilità in 
entrata di giovani in cerca di un’occupazione diversa. Insomma, la vera scommessa 
è riconoscere questi giacimenti di risorse in agricoltura e trovare la combinazione 
di politiche più adatte alle diverse situazioni. Una scommessa che coinvolge anche 
le politiche di sviluppo rurale finanziate con risorse dell’UE.
daniela storti : Nel mio ambito la vera scommessa è definire un modello di policy 
più inclusivo che si faccia carico di un ruolo di accompagnamento ai territori interni 
e montani e riporti nel quadro le competenze necessarie a sostenere i processi 
attraverso le conoscenze e l’innovazione. Solo in questo modo è possibile impattare 
sulla fragilità economica e sulla vulnerabilità ambientale di queste aree garantendo 
uno sviluppo fondato sulla gestione sostenibile delle risorse agro-pastorali e del 
patrimonio forestale.

Cristiana Corritoro, quali sono i meriti e i limiti del metodo di questa Strategia?
cristiana corritoro (Regione Umbria): Questo metodo ha il grosso merito di aver 
sensibilizzato non tanto l’amministrazione regionale (che già in passato aveva impie-
gato simili metodologie di sviluppo) quanto le amministrazioni comunali, intese sia 
come parte tecnica che politica. Un metodo che porta soluzioni diverse, innovative 
e che rompono con il passato; un metodo che fa la differenza rispetto alle politiche 
di sviluppo territoriali che negli anni sono state fatte. L’intuizione importante della 
Strategia è stata quella di includere nell’ambito delle strategie di sviluppo territoriale 
i servizi di cittadinanza. Ricetta che ha portato un grande interesse da parte di tutte le 
pubbliche amministrazioni. L’amministrazione regionale ci ha creduto sin da subito 
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nella Strategia e ha voluto investirci, sia dal punto di vista finanziario, sia dal punto 
di vista delle strutture interne. È stato dunque fatto un investimento importante che 
ha fatto sì che ci fosse una riconoscibilità; ad esempio anche il Consiglio regionale 
ha approvato un documento in cui viene ribadito con forza che la Regione Umbria 
punta anche sulla Strategia nazionale per le aree interne.

Quali sono stati invece i momenti più difficili del percorso?
cristiana corritoro: Dopo un grosso entusiasmo iniziale da parte di regione e co-
mune (in Umbria abbiamo tre aree in Strategia, molto diverse tra loro), è emerso un 
po’ di scetticismo soprattutto da parte di chi non padroneggiava la materia, materia 
che va un po’ fuori dagli schemi tradizionali. Resistenze e scetticismi fisiologici; del 
resto c’è sempre qualche resistenza al nuovo. Certo, i tempi un po’ lunghi non hanno 
aiutato: la politica ha tempi diversi, deve dare risposte a breve termine per essere 
credibile; è qui che bisogna lavorare per far capire il valore aggiunto. Lo abbiamo 
visto anche nel corso degli scouting aperti: il territorio pretende risposte veloci e 
se non le dai, può diventare un boomerang. In Umbria abbiamo tre aree: in una 
abbiamo chiuso il percorso, in un’altra lo stiamo chiudendo e in un’altra ancora siamo 
a metà del guado. Sono tre aree molto diverse tra loro, però devo dire che l’approccio 
con i diversi amministratori comunali è stato simile in tutte e tre le aree: a un primo 
entusiasmo è seguito lo scetticismo e le resistenze di chi non conosce la materia, di 
chi capisce che la Strategia non è la solita sommatoria di progetti diversi; scetticismo 
superato una volta compreso il valore aggiunto e raggiunti i primi traguardi. Alcuni 
amministratori sono rimasti scettici, ma lo rimarranno a prescindere: del resto non 
tutti possono avere la stessa visione. Ripeto, i tempi lunghi possono essere un pro-
blema sia per gli amministratori comunali, ma anche per quelli centrali, compreso il 
comitato. Questo sicuramente è un limite.Un altro limite è dato dal fatto che questo 
genere di operazioni richiederebbero strumenti finanziari non vincolati. Non è un 
limite della Strategia, ma è un gioco di forza: la Strategia per trovare concretezza 
aveva bisogno di risorse per cominciare a finanziare i primi progetti e, in questo 
caso, gli unici strumenti che abbiamo sono le risorse nazionali per quanto riguarda 
i servizi, e quelle dei Programmi operativi che – soprattutto per il Centro-Nord – sono 
molto vincolati rispetto a quello che si può o non si può fare. Per cui da una parte 
portiamo il territorio a ragionare su una visione di lungo periodo buttando il cuore 
oltre l’ostacolo, dall’altro la necessità di cominciare ad agire si scontra con procedure 
molto complesse e un’interlocuzione ampia, data dalla molteplicità dei soggetti via 
via coinvolti. Trovare il punto di sintesi è molto complesso. Credo comunque che il 
metodo della Strategia vada replicato, ma per fare questo bisogna pensare anche a 
come rendere questi strumenti più flessibili e adattabili alle esigenze del territorio. 
Un aspetto che andrebbe valorizzato è quello dei progetti a costo zero e anche que-
sto esce un po’ dal tracciato del metodo tradizionale. Esiste infatti tutta una serie di 
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progetti a costo zero che riguardano il metodo, l’avvicinamento alle amministrazioni 
centrali, la governance, i tavoli aperti, il confronto continuo, elementi che possono 
fare la differenza nella ricerca di soluzioni.

Sempre a proposito di metodo, quali sono per te, Giorgio Pugliese, i pregi e i difetti 
della Strategia?
giorgio pugliese (Regione Lazio): Il pregio più grande è quello diaver messo in 
campoe sperimentato un modello nuovo di programmare le politiche di sviluppo 
del territorio, che punta, in una fase di riduzione delle risorse pubbliche disponibili, 
a massimizzare gli effetti positivi degli investimenti attraverso una scelta mirata 
degli interventi da finanziare sulla base di una strategia di area vasta elaborata 
direttamente dai territori interessati, con il coinvolgimento dei «campioni locali»-
dello sviluppo pubblici e privati. Il difetto principale che ho riscontrato riguarda gli 
strumenti attuativi individuati, mi riferisco all’Accordo di programma quadro che, 
per la sua originaria natura settoriale,non è molto compatibile con un programma 
di sviluppo fortemente integrato e intersettoriale.

Nell’ambito delle varie amministrazioni c’è chi ci crede (a questo metodo) e c’è chi 
no. Concorda?
giorgio pugliese: Concordo; per quanto riguarda la mia esperienza è stato molto 
complicato convincere le direzioni regionali competenti per materia a partecipare 
attivamente alle attività che come regione abbiamo messo in campo per sostenere 
l’attuazione della Strategia nel Lazio.
Molto scetticismo, almeno iniziale, ho riscontrato anche tra i sindaci dei comuni 
interessati.

Oggi è stata compresa la portata della strategia dalla sua amministrazione?
giorgio pugliese: Inizialmente la strategia è stata accolta con molto scetticismo, 
almeno dal livello amministrativo. Scetticismo che è scemato grazie soprattutto al 
sostegno del livello politico che da subito ha compreso l’importanza dell’adesione 
della regione alla Strategia.

Altro da segnalare?
giorgio pugliese: Sempre sulla base della mia esperienza, segnalo che uno degli 
aspetti più complicati che abbiamo dovuto affrontare è stato quello dell’associa-
zionismo: forse sarebbe stato opportuno definire meglio le modalitàdi selezione 
delle aree, imponendo, ad esempio, che la selezione dovesse avvenire attraverso 
la partecipazione a una manifestazione di interesse, indicando tra i requisiti di 
ammissione oltre al criterio dello spopolamento, il soddisfacimento anche del 
criterio relativo all’associazionismo.
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Patrizia Picciotto, restiamo ancora sul metodo, pregi e difetti?
patrizia picciotto (Regione Siciliana): Inizierei dai difetti: probabilmente c’è un 
approccio metodologico a volte troppo spinto, con degli step troppo rigidi. Inoltre, 
i tecnici della Strategia seguono un metodo che parte proprio dall’ascolto dei terri-
tori, ma non sempre è comprensibile quale sia l’elemento che fa propendere per 
la maturità di un documento strategico rispetto a com’era nella fase precedente. 
Normalmente noi abbiamo un approccio metodologico più scandito dalle regole, 
un approccio valutativo che parte da una precisa metodologia ex ante che andiamo 
a testare. Abbiamo avuto qualche difficoltà ad allineare i due approcci.

Il dato positivo?
patrizia picciotto: Il pregio è sicuramente quello di lavorare a una finalità e a 
obiettivi comuni a tutto il territorio nazionale e che riesce a far emergere elementi 
interessanti e condivisi da tutti i territori.

Nell’ambito delle varie amministrazioni c’è chi ci crede e chi no. Concorda? Ha trovato 
un po’ di scetticismo?
patrizia picciotto: Sicuramente all’inizio c’è stato un po’ di scetticismo, mentre oggi 
c’è una maggiore adesione; ma c’è anche più preoccupazione rispetto ai tempi.
Se da un lato ora si comincia ad apprezzare il lavoro svolto – anche perché qui in 
Sicilia abbiamo strategie approvate e preliminari avanzati – e si comincia a vedere in 
maniera più tangibile il processo, dall’altro, come dicevo, c’è preoccupazione rispetto 
ai tempi e rispetto al fatto che c’è un ingente investimento di risorse comunitarie, 
con rigide regole rispetto all’applicazione e alla spesa.

Altro?
patrizia picciotto: L’importanza della scommessa del prerequisito associativo: l’a-
desione dei comuni alla condivisione dei servizi credo debba diventare una pratica 
permanente, non un fatto opportunistico. Un elemento importante che va adegua-
tamente monitorato e coltivato.

Francesco Monaco, come si pone Anci rispetto alla Strategia Nazionale per le Aree 
interne?
francesco monaco (Capo Area politiche di coesione territoriali Anci - Comitato 
tecnico nazionale): Anci per le funzioni istituzionali che è chiamata a svolgere, 
presenta una struttura complessa in termini di organizzazione, lavora per politiche 
settoriali (seppur coordinate da un Segretario generale), ha al suo vertice politico 
un Presidente e organi pluralistici, le Commissioni, i Delegati. Devo dire che la 
nostra organizzazione ha compreso fin da subito subito le potenzialità di un inter-
vento eminentemente integrato, multifunzionale, in gran parte orientato all’azione 
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territoriale, con un ruolo nuovo che assumevamo i Comuni, il “centro” e anche 
le Regioni. Ricordo il bel intervento del responsabile Anci per i piccoli Comuni, 
Mauro Guerra, al primo Forum di Rieti nel marzo 2013. Col tempo l’importanza 
di questa Strategia è divenuta sempre più evidente. Era ormai chiaro a tutti che 
a fianco degli strumenti di intervento pensati tradizionalmente per sostenere lo 
sviluppo urbano si affermava una modalità nuova di intervento anche sui comuni 
“interni”. Quei Comuni collocati più lontani dalle città dove si erogano servizi di 
cittadinanza attraverso la presenza di ospedali, stazioni ferroviarie, scuole superiori. 
Risaltava altresì la novità del metodo: non più la logica dei “progetti cantierabili”, 
del bando “buono per ogni occasione” per raccoglierli, ma la necessità di tenere 
al centro di una strategia territoriale la volontà dei sindaci, organizzati in “sistema 
inter-istituzionale”, e dei cittadini che vi concorrono. 

Come è cambiata oggi la consapevolezza in Associazione?
francesco monaco: Ad oggi la Strategia per le aree interne trova in Anci il massimo 
dell’attenzione, anche in virtù della delega che il nostro Presidente Antonio Decaro 
ha attribuito ad un suo vice-presidente, Matteo Bianchi, sindaco di Morazzone e 
deputato in Parlamento.  Inoltre, si è costituito un gruppo di lavoro che, partendo 
dalla legge sui piccoli comuni, lavora stabilmente al tema del “contro-esodo”, sulla 
necessità cioè di ripensare (e provare a “piegare”) le politiche ordinarie alle esigenze 
dei Comuni delle “aree interne”. Un bel risultato, ottenuto anche grazie alla Stra-
tegia! In Associazione, inoltre, mi pare si sia ben compreso anche l’impatto che la 
Strategia può avere sull’esigenze di riordino degli EELL. Mi riferisco al pre-requisito 
che l’Accordo di Partenariato chiede ai sindaci per accedere alla Strategia: lavorare 
insieme, cooperare nella definizione di obiettivi e risultati attesi, operare per ge-
stire in forma associata funzioni e servizi (senza la minaccia di una sanzione, ma 
con la prospettiva di stare stabilmente in strategia), perché solo così si può essere 
più forti, meglio attrezzati per offrire servizi di maggiore qualità alla popolazione. 

Rispetto ad Anci, sul territorio ha trovato fiducia o sfiducia?
francesco monaco: Se devo essere sincero, all’inizio ho trovato un po’ di sfiducia e 
diffidenza, anche se sempre mantenute dentro confini di rispetto per Anci. Il tipico 
sindaco che si faceva avanti con la Strategia tuttavia era normalmente fuori dai 
circuiti associativi, sia regionali che nazionali, e banalmente c’era un problema di 
conoscenza reciproca. La sensazione avvertita all’inizio era che il territorio pensasse 
ad Anci come a qualcuno che “ci stia vendendo il marchio” o che svolgeva il solito 
ruolo “di difensore d’ufficio” delle autonomie, certo importante e apprezzato, ma 
insufficiente nella fase di costruzione di una strategia innovativa di sviluppo.  In 
seguito, appena i sindaci delle aree interessate hanno compreso l’importanza del 
nuovo metodo, fondato fra l’altro sull’unione e sull’organizzazione delle forze in 



108

associazionismo intercomunale, l’atteggiamento nei nostri confronti è cambiato. I 
territori hanno capito il valore aggiunto che portava Anci, la mano che potevamo 
dare per aiutare i processi di aggregazione e di definizione strategica degli interven-
ti. In alcuni casi, penso alla Liguria, le aree interessate hanno affidato alla struttura 
territoriale il coordinamento tecnico dell’intervento. Desidero qui ringraziare il 
collega Pierluigi Vinai, segretario generale dell’Anci Liguria, per il grande lavoro 
svolto e che ancora svolge a sostegno della Strategia, pur nella “dialettica”, qualche 
volta accesa, che esiste fra livello nazionale e livelli territoriali dell’associazione. In 
conclusione, ad oggi possiamo dire che fiducia da parte dei sindaci interessati in 
Anci mi pare assolutamente acquisita.

Quali elementi hanno fatto da leva affinché Anci decidesse di continuare a scom-
mettere sulla Strategia?
francesco monaco: Anci ha capito che in Strategia ci sono degli elementi di inno-
vazione che vanno in una direzione giusta e, direi, irreversibile. Gli esclusi della 
globalizzazione, quasi tutti collocati su basi territoriali nelle periferie urbane e nelle 
estese «aree interne», levano la voce e pretendono ascolto. Noi stessi percepiamo 
i limiti delle politiche che sono state fatte in tutti questi anni a favore delle grandi 
città. Abbiamo capito che nelle città si giocano certamente molte delle sfide del 
tempo presente – il disagio nelle periferie, l’inquinamento e la congestione, l’espul-
sione dal mondo del lavoro, le nuove povertà, le crescenti disuguaglianze ecc. –, 
ma anche che questo non sia più sufficiente e che quindi un altro punto di vista sia 
necessario. Non che non ci sia stata fino a ora un’attenzione ai piccoli comuni. Anzi 
Anci su questo fronte è attiva da tempo. Politicamente, penso, si sia però acquisita 
la consapevolezza del fatto che il ruolo di questi territori, di questi sindaci diventerà 
nel tempo sempre più forte, più necessario per costruire strategie di intervento, che 
oltre a «difendere» provino ad «attaccare» per invertire i trend di spopolamento, per 
salvaguardare la tenuta idrogeologica del territorio, per valorizzare cultura, identità 
e prodotti locali da collocare sui mercati, anche internazionali…

La Strategia è spesso un «grande braccio staccato dal grande apparato normativo» 
afferma un altro dei sindaci della Strategia.
paola casavola: La Strategia non si è proposta come la richiesta di uno strumento 
normativo in più; uno degli aspetti interessanti, coraggiosi e razionali dell’im-
postazione è che non si sono chieste modifiche normative speciali, pur essendo 
consapevoli del fatto che l’intero impianto normativo in cui ci si muoveva non 
era del tutto adeguato a sorreggere l’azione proposta e immaginata; del resto 
una parte dei problemi che la Strategia intende affrontare sono stati indotti 
dalle politiche generali realizzate nel tempo lungo, non certo solo da fenomeni 
naturali. È interessante capire cosa i sindaci intendano quando dicono di vedere 
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Strategia come «un braccio staccato dal grande apparato normativo» e questo 
può e deve interrogare anche noi, amministrazioni centrali a vario titolo, perché 
potrebbe essere causato dalla reazione dell’amministrazione di volerla consi-
derare comunque come uno strumento «speciale». Questo può avere momenti 
di proiezione positiva sui territori come di sforzo genuinamente dedicato, ma 
anche di segnale esplicito di isolamento dal resto della macchina più potente che 
segue comunque i suoi percorsi più ciechi. La Strategia del resto interroga molto 
le capacità tecniche ordinarie degli amministratori, sia locali che centrali. Perché 
bisogna essere molto abili, e non solo motivati, per usare i processi ordinari e 
adattarli alle circostanze e alle necessità di risposta emergenti. Il richiamo dei 
luoghi veri è irresistibile per le persone dell’amministrazione non locale che 
vivono in «non luoghi», ma cimentarsi con la soluzione dei problemi che pongono 
è un’altra questione. Il tema dell’amministrazione va approfondito, e non solo o 
non tanto perché Strategia incontra difficoltà non trascurabili di azione rispetto 
a premesse e promesse, ma per l’amministrazione stessa: la Strategia è cartina 
di tornasole in un sistema molto affaticato, affaticato non solo dalle regole ma 
anche dalle competenze disponibili o non disponibili, affaticato dall’equivoco 
che il compito dell’amministrazione sia più quello di presidiare la correttezza 
formale che l’efficacia sostanziale.
sabrina lucatelli: Sono molto colpita dallo iato che esiste tra il lavoro che facciamo 
e la costruzione delle soluzioni, da quanta poca consapevolezza ci sia da parte delle 
amministrazioni di dover arrivare a un risultato. Esattamente quello che diceva 
Paola: correttezza ed efficacia. Un problema che va molto al di là della Strategia 
e che investe il tema di come si fa amministrazione nel Paese. Non c’è ancora la 
consapevolezza del fatto che se si promettono alcune cose, con una politica con-
certata e discussa, queste cose devono essere poi effettivamente raggiunte: di qui, 
il tema dei tempi. Qui apriamo una parentesi importante: se il tempo fisiologico 
per costruire una strategia è lungo, il tempo fisiologico per assicurare delle risposte 
amministrative è drammaticamente inefficace, cosa che non ha niente a che vedere 
con la capacità dei territori di esprimere – e noi di ascoltarli – e di trovare delle 
soluzioni. Il mio è un grido di dolore, l’amministrazione perde mesi come se nulla 
fosse: si mandano mail, si attendono risposte, non c’è nessuna idea del fatto che una 
risposta debba essere data entro un certo tempo perché si è stabilito un rapporto di 
co-decisione, perché noi co-decidiamo con i sindaci e per questo l’amministrazione 
deve assicurare che quella co-decisione venga garantita e perseguita.
fabrizio barca: La conseguenza di quello che sta emergendo è palpabile: la sfi-
ducia dei cittadini nelle istituzioni, negli amministratori pubblici e negli esperti 
produce un messaggio che si concretizza in democrazia nelle urne, mandando a 
casa gli amministratori, gli esperti e la classe dirigente. Essendo in un momento 
di profondo trapasso nella storia del Paese, la domanda è: poiché con l’esperienza 
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della Strategia nazionale per le aree interne si mettono a confronto due modi 
genuinamente alternativi di amministrare la cosa pubblica (un modo fondato 
sull’automatismo, le procedure, sull’iperscrittura di norme a cui bisogna adeguar-
si, con una Corte dei conti concepita come guardiano non dell’efficacia ma della 
correttezza, da un lato; dall’altro, un modo che ridà all’amministratore pubblico, 
secondo la Costituzione, una elevata discrezionalità nell’assumere decisioni, con 
una forte attenzione ai risultati). Questi due modi di amministrare sono talmente 
in contrasto che – vi chiedo – non credete che solo la politica e non i singoli 
amministratori possano risolvere e prendersi la responsabilità delle decisioni? 
Quando ero amministratore pubblico usavo la parola «coprire»: nella vita alcune 
volte sono stato coperto e molte volte non coperto. Un amministratore pubblico 
«non coperto» può anche decidere alcune volte di agire lo stesso, ma sa di non 
essere «coperto». Quindi, non credete che la responsabilità di governare questo 
attrito tra vecchio e nuovo sistema di amministrare sia della politica e che sia un 
tema che noi – come Strategia – poniamo a una politica in trasformazione che 
proclama di voler cambiare?
sabrina lucatelli: Assolutamente sì; e, nel risponderti, torno al tema delle regioni. 
Un tema molto diversificato, la cui intensità di risposta varia a seconda di quanto 
se ne sia appropriato il presidente della regione, ovvero, quanto il presidente sia in 
partita e dunque «copra», aiuti, riveda il Psr.… Se c’è il presidente si fa, altrimenti 
è dura: sono partite che o vengono «prese» dalla politica oppure non si possono 
portare avanti.

Questo vale per le regioni e vale per i livelli nazionali…
sabrina lucatelli: Certo, anche a livello nazionale. Qui credo che anche l’ammini-
strazione debba essere proattiva. Voglio dire, noi abbiamo informato il ministro 
ad ogni step della Strategia; questo è avvenuto in tutte le amministrazioni? C’è 
stata un’azione di informazione sui rispettivi ministri interessati? Siamo stati suffi-
cientemente proattivi nell’informare dei passi della Strategia i più alti livelli delle 
nostre amministrazioni? Abbiamo cercato con loro un confronto, anche pronti ad 
aggiustare il tiro?
diana saccardo: Sicuramente il gabinetto del ministro è stato informato. Forse 
avremmo dovuto essere più incisivi, più insistenti, forse abbiamo lavorato troppo 
poco sui processi, cioè sul far capire bene la metodologia e su quale può essere la 
sua portata e ricaduta a livello di amministrazione. Ci siamo concentrati molto sul 
risultato e poco sul metodo.
roberto laneri: Non so quanto il mio ministro ne fosse informato, sicuramente l’uf-
ficio di gabinetto è stato informato dagli stessi comuni su questo tema. Per quanto 
riguarda l’attenzione politica, molto è dipeso dall’esposizione mediatica della Strategia 
nazionale per le aree interne. Adesso se ne parla di più, prima non era così…
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Alla comunicazione ci arriviamo tra poco ma intanto, quanto penalizza questo pro-
cesso di «presa di coscienza» il fatto che la Strategia si occupi di politiche a lungo 
termine? Quanto, anche nel passato, questo genere di interventi sono passati in 
secondo piano perché poco appetibili in termini di consenso immediato?
sabrina lucatelli: Ci sono politiche in giro che danno risultati più immediati…
fabrizio barca: No; ci sono soldi in giro.
francesco monaco: Vorrei dire una cosa sul rapporto fra la Strategia e il tempo: 
nella prima fase il lavoro è stato intenso e il centro molto presente; i sindaci si 
sono convinti che valesse la pena scommetterci, anche se il processo fin dall’ini-
zio si presentava lungo. In attuazione viviamo invece una fase di «allentamento 
della presa», se mi passate il termine… Non riusciamo ad assicurare la stessa 
intensità di presenza, il tempo si dilata, accordi di programma «pronti» aspet-
tano per mesi le firme: se questa frattura si allarga e i tempi diventeranno da 
«lunghi» a «indeterminabili», allora si romperà qualcosa: perché i sindaci, quali 
rappresentanti del popolo, lavorano anche sul circuito del consenso e devono 
avere a un certo punto un «ritorno» in termini di miglioramento delle condizioni 
di vita dei cittadini.

Cambiamo tema. Cosa comporta lavorare sul territorio a partire da 100 indicatori? 
Quali rischi e quali benefici?
fabrizio barca: Il loro valore è enorme e lo abbiamo sentito durante i 60 mila chilo-
metri percorsi: l’utilizzo «laico» degli indicatori (non come una chiave di lettura della 
realtà definitiva decisa a Roma, ma come un terreno di lettura della realtà su cui 
sfidare paritariamente i territori, che sanno molto più di sé stessi di quanto sappia 
tu), concepire gli indicatori come qualcosa che riequilibra sul terreno cognitivo il 
ruolo del centro, consentendogli di non farsi prendere per i fondelli, è stato un 
elemento inusuale, un momento di ricostruzione di relazioni: non abbiamo detto 
«questo numero ha ragione per forza», bensì «spiegateci perché è sbagliato». Il 
numero come elemento di confronto.

Come sono stati percepiti questi indicatori dal territorio?
fabrizio barca: Nella fase crescente li hanno percepiti come elemento di rottura, 
nella fase discendente alcune belle idee che avevano avuto per sostituire i nostri 
indicatori si sono andate spegnendo. Perché pesa la debolezza delle tecnostrut-
ture dei sindaci che, a volte, non sono riusciti a tradurre in progetti le loro idee. La 
responsabilità è nostra in primo luogo, perché non siamo riusciti a fornirgli degli 
strumenti in grado di tradurre la domanda in idee per il futuro. Colpisce come anche 
che gli obiettivi che si sono dati possano essere tradotti in un linguaggio piano e 
comprensibile a chiunque: a Bruxelles oggi hanno in mano un paniere di 2.400 
indicatori di outcome che non sanno come utilizzare, mentre noi siamo riusciti a 
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tradurli. Saremmo felici se l’Ue imparasse dall’Italia a far vivere gli indicatori che 
ha costruito; perché se non ci riesce, la politica non capirà neanche cosa vendere 
ai propri cittadini in termini di policy.
oriana cuccu (componente del Nucleo di valutazione e analisi per la program-
mazione del dipartimento per le Politiche di coesione, dipartimento Politiche di 
coesione, presidenza del Consiglio dei ministri): Utilizzare gli indicatori in un 
Paese come l’Italia, al netto dell’esperienza che hanno maturato le élite che si 
occupano di fondi strutturali europei, non è prassi consolidata: in altre parole, 
generalmente non si prendono decisioni sulla base di dati e numeri. Per questo 
motivo il metodo della Strategia nazionale aree interne è innovativo e soprattutto 
per il fatto di averlo voluto diffondere a scala territoriale così piccola. Il lavoro da 
fare è ancora moltissimo. Si ragiona ancora in termini di azioni, ossia su quali 
interventi realizzare e non su cosa si vuole ottenere con quell’azione/intervento. 
La relazione di causa-effetto tra azione e risultato però non sempre è scontata 
e spesso è diversa da quella che si ipotizza all’inizio. Questo è un lavoro di co-
struzione culturale che riguarda piccoli e grandi comuni, e questi ultimi hanno 
il vantaggio di possedere strutture tecniche più solide che possono agevolare il 
processo. La sfida qual è? La sfida è quella di mantenere viva l’attenzione su questi 
indicatori selezionati per misurare i risultati delle proprie scelte, e supportare 
le amministrazioni in due modi: producendo il più possibile a livello centrale 
informazione statistica di scala comunale, che poi possa essere aggregata per 
quei territori e che renda loro il compito più facile. L’altro modo è quello di aiutare, 
dal punto di vista metodologico, le amministrazioni comunali che hanno scelto 
alcuni propri specifici indicatori, uniformando le indagini che si sono impegnati 
a compiere, dando loro un modello unico di rilevazione che permetta di confron-
tare quel numero in tutti i luoghi. Certo, tra noi che ci occupiamo di indicatori 
ogni tanto c’è la paura che le persone li guardino con diffidenza («sono tornati 
quelli degli indicatori») e anche a noi, ogni tanto, la motivazione crolla poiché 
la partita è davvero difficile. Ma l’importante è non separare mai troppo la scelta 
politica e il risultato atteso dalla misurazione degli esiti di una o più azioni. Se 
non si mantiene viva nel tempo l’attenzione sul progresso degli indicatori scelti, 
accadrà quello che si è già visto nel tempo: si racconteranno tante cose, ma gli 
indicatori spariranno dal dibattito, annacquati laddove sarà possibile e non gli 
sarà più data l’importanza che meritano.

Avete appena parlato di momenti di sconforto, è mai arrivata la tentazione di 
mollare?
sabrina lucatelli: Tutti i giorni ho la tentazione di lasciare e i momenti più alti 
di sconforto arrivano quando non riusciamo a mantenere il patto che abbiamo 
costruito con le aree.
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Viceversa, cosa vi porta ad andare avanti?
sabrina lucatelli: L’energia fantastica che incontriamo sui territori, la voglia di 
cambiamento… la reattività dei territori! E la certezza che dopo cinque anni di 
lavoro abbiamo iniziato a parlare un linguaggio «comune».
francesco monaco: La mia preoccupazione è che l’attuazione dell’Accordo di pro-
gramma diventi un affare fra burocrazie, in cui tutto si perde. Ogni volta che andia-
mo sul territorio, la fiammella si riaccende. C’è una situazione critica? Organizziamo 
un focus group e tutto si riattiva. È tuttavia necessario assicurare un forte presidio 
amministrativo a garanzia dell’attuazione della Strategia. Su questo fronte, occor-
rerà aiutare i comuni, perlopiù di piccole dimensioni demografiche e con risicate 
strutture, a rafforzare la loro capacità di fare le cose. Sul fronte della gestione asso-
ciata la Strategia sta facendo cose che il Paese si aspetta da tempo e che la politica 
ha tentato di attuare dal 2010, con metodi sbagliati ma per fare una cosa giusta 
nel lungo periodo. I piccoli comuni, soprattutto quelli che stanno spopolandosi, 
da soli non ce la fanno più a gestire molte funzioni attribuite loro dalla legge: in 
questa fase non possiamo permetterci di lasciare a sé stessi i processi associativi o 
chiuderli nelle gabbie di un obbligo. Occorrerà invece intelligentemente sostenerli 
e incoraggiarli con tutte le misure e gli incentivi necessari a rafforzare il disegno 
e gli uffici che se ne devono fare carico. Se ci facciamo vincere dalla cultura dell’a-
dempimento ora, è finita.
roberto laneri: Torno all’utilizzo degli indicatori, che trovo molto interessante; sen-
tire che in alcuni piccoli comuni si parli di «allarme target» è fantastico. Coniugare 
aspetti tecnici e politiche, atti amministrativi e bisogni, sensibilizzare all’uso dei 
dati è estremamente significativo. Questo ha prodotto anche una ricaduta positiva 
sull’informazione e sull’uso dei dati, che risulta essere un ulteriore passo avanti 
per il nostro Paese. L’azione dopo la firma dell’Accordo di programma quadro sarà 
estremamente significativa perché darà significato alla Strategia: il monitoraggio 
ex post e l’utilizzo stesso degli indicatori sono il valore aggiunto che ci fornirà la 
contezza dei risultati sul territorio. Se non ci sarà un continuum della Strategia, se 
non saranno superate le carenze del sistema valutativo italiano e saranno valutati 
gli obiettivi progettuali sarà un problema. L’obiettivo dovrà essere la sostenibilità 
programmatica.
diana saccardo: A proposito di indicatori, segnalo la lettura che le scuole ne hanno 
fatto. Generalmente non sono abituate a leggere dati, forse ora un po’ di più con 
l’introduzione del rapporto di autovalutazione: possiamo dire che la Strategia ha 
fatto da apripista rendendo disponibili i risultati delle prove standardizzate Invalsi 
e sollecitando fortemente le scuole a rifletterci.
carlo carminucci: Nel mio settore – i trasporti – mancano metodologie omogenee 
per misurare il raggiungimento dei risultati e che producano una strumentazione 
applicabile alle altre aree. La Strategia fornisce supporto indicando quali strumenti 
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utilizzare. La vera sfida è che l’indicatore, costruito e rilevato correttamente, darà 
anche il senso della riuscita o meno dell’azione sperimentale, perché da quello 
dipende poi la sua successiva finanziabilità. Un punto innovativo decisivo, sono 
curioso di vederne una futura applicazione: la maniera laica di misurazione sfida 
anche la decisione politica, dentro un patto costruito tra i vari attori della Strategia.

Nella fase attuativa sarà ancora più importante la comunicazione, che può tra l’altro 
contribuire a ridurre le distanze tra cittadino e pubblica ammistrazione.
paola casavola: Cosa intendiamo davvero dire quando diciamo che la comunica-
zione sarà molto importante in fase attuativa per la Strategia? La Strategia è una 
strategia plurale, con molti valori riconosciuti alle spalle, e potrebbe beneficiare del 
fatto che c’è molta competizione in termini di mezzi del racconto: oggi si informa e 
si comunica meglio se non si racconta una storia unica, ma vi è disponibilità piena 
di tante storie riconoscibili come parte di un tutto. La comunicazione-informazio-
ne-racconto è e sarà molto importante per la Strategia, ma occorre ragionare di più 
sulle sue forme, intensità e finalità. Non è stata fatta ancora una riflessione attenta 
e sincera su cosa fare: bisogna anche prendere atto che alcuni non sanno niente 
di Strategia, anche dentro l’amministrazione, e tener anche conto che più si va nel 
territorio, più le aree sono piccole, più si assottiglia la distanza tra l’amministratore 
pubblico e la comunità. Per sostenere la Strategia bisogna quindi forse ragionare 
sulle molte forme di trasparenza, informazione, comunicazione necessarie.
oriana cuccu: In questa fase occorrerebbe un rilancio fortissimo della Strategia a 
livello politico, coinvolgendo tutte le amministrazioni centrali: il rischio di ghettizza-
zione della Stragtegia come filiera di tecnici e amministratori è reale; o la Strategia 
per le aree interne torna prepotentemente nel dibattito nazionale oppure il rischio 
di liquidarla, come una complicata esperienza del ciclo di programmazione 2014-
2020, è veramente elevato.
francesco monaco: La comunicazione è importantissima. Ma bisogna parlare an-
che a quei comuni che non stanno per il momento in partita… Sono 4.000 circa, 
mappati con i criteri della Strategia: il rischio che corriamo è che si crei una frattura 
fra le «nostre» aree e il resto. Dunque, è importante che i comuni delle 72 aree 
non escano mai dal cono di luce per scongiurare che si avvitino in una spirale di 
sfiducia… Ma attenzione anche agli altri, alle loro esigenze, quasi le stesse rispetto 
ai 1.077 già in Strategia. Inoltre, credo sia necessario cominciare a parlare alle 
élite urbane, ai sindaci dei comuni più grandi, delle città, perché anche qui, sulla 
loro consapevolezza dell’importanza del tentativo che stiamo facendo si gioca la 
possibilità di produrre impatti e riflessi rilevanti sulle politiche ordinarie e sulla 
necessità di renderle finalmente aperte, attente ai «luoghi», «non cieche» ai territori, 
come purtroppo ancora sono.
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Del resto, come afferma un sindaco, «la Strategia per le aree interne ha un valenza 
anche per le città, che potranno ad esempio alleggerire il peso di un eccesso de-
mografico».
francesco monaco: Probabilmente bisognerà «contaminare» anche le politiche 
per le città e l’agenda urbana, in corso di definizione, tenendo in conto anche 
delle esigenze dei territori «non urbani», funzionali a uno sviluppo «sostenibile» 
complessivo.
paola casavola: La carenza informativa all’interno dell’amministrazione è questio-
ne da affrontare anche con i canali tipici; ma bisogna insistere anche sugli altri 
canali, per raggiungere un po’ tutti: la Strategia è un mondo talmente plurale che 
la bellezza delle varie esperienze, quando si vedono tutte insieme, parla per sé. 
La Strategia ha tenuto perché è diventata anche un movimento in cerca di azione 
collettiva e non è più soltanto una politica pubblica, e questo aiuta a sentirsi utili e a 
trovare energie anche quando, come spesso mi capita, si dà una mano occupandosi 
di «rogne amministrative». La buona comunicazione delle esperienze e anche delle 
difficoltà può servire ad alimentare questi sentimenti, ognuno deve trovare la sua 
ragione per continuare a partecipare.
sabrina lucatelli: Credo che la comunicazione sia molto importante anche a livello 
locale: la comunità ce la siamo persa, dobbiamo fare un grosso sforzo in questi 
termini. Bisogna individuare i meccanismi che permettano che l’energia fantastica 
che emerge durante i Focus sui territori venga incanalata in soluzioni innovative e 
permanenti: non c’è alternativa al protagonismo delle comunità.

L’impressione è che la comunicazione politica locale si concentri sulle piccole cose, 
che son poi quelle che portano voti: il lampione, la strada… La Strategia è invece 
percepita dai sindaci come un percorso parallelo e necessario che deve proseguire 
a prescindere dal «ritorno politico»...
sabrina lucatelli: Verissimo, dobbiamo lavorare sulle comunità locali anche in 
questo senso, far capire loro che la Strategia può essere uno strumento utile anche 
in termini di consenso. La Strategia ha un approccio «problem solving» e adatta 
il suo metodo alle circostanze. Questa può essere un’opportunità ma è anche un 
percorso molto complicato.
francesco monaco: Questo approccio ha funzionato molto bene; certo, non son 
mancati momenti di tensione… sul fronte procedurale.
sabrina lucatelli: Amministrazione proattiva, tesa a trovare soluzioni dentro le 
regole o capacità di adattarle a seconda delle aree e della loro complessità, come 
nel caso delle aree terremotate.
paola casavola: La Strategia adatta il suo metodo alla realtà.
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«La Strategia mi ha fatto conoscere un’amministrazione fatta di persone» dicono dal 
territorio. Quanto contano i rapporti umani nella Strategia?
sabrina lucatelli: Al nostro arrivo su certi territori venivamo visti come extraterrestri; 
forse perché lì lo Stato non c’era da tanto tempo.
francesco monaco: Magari lo Stato c’era, ma non si palesava… stava «altrove»: a 
Roma, nelle anticamere ministeriali…
paola casavola: In generale, il cittadino lo Stato non lo vede quasi mai, la Strategia 
con le sue pratiche rappresenta certamente anche un’umanizzazione della relazione 
con lo Stato: gli si può parlare, cercare di farsi ascoltare, rappresentare in modo 
diretto questioni, comprendere meglio anche le motivazioni del perché tutto non 
si riesce a ottenere.
oriana cuccu: Più che il lato umano, credo che sia importante che lo Stato si scomodi 
da Roma andando sul territorio per incontrare le persone, ascoltarle e cercare le 
soluzioni. Questa è la novità.
carlo carminucci: La continuità del rapporto è importante: un numero di telefono, 
una persona di riferimento… Il comitato non ha mai fatto sconti: si sono stabilite le 
regole di ingaggio e si è cominciato a lavorare. Qual è stato lo scambio? «Poi però 
andiamo avanti insieme» (in questo perimetro di regole), «non vi lasciamo soli».
francesco monaco: Dagli incontri iniziali, un po’ formali, con tanto di fascia del 
sindaco in qualche caso, si è passati all’incontro informale per il confronto, il rap-
porto si è umanizzato. Non è più «ti chiedo qualcosa» ma «confrontiamoci» per 
capire insieme cosa serve...

Per concludere?
sabrina lucatelli: Vorrei per concludere sottolineare un aspetto importante, ovvero 
quanti pochi siamo rispetto all’importanza della partita; il team della Strategia – a 
tutti e tre i livelli amministrativi – è ancora inadeguato in termini quantitativi, 
e non parlo certo del forte investimento sulla qualità: risorse eccezionali frutto 
di un recruitment intelligente e attento, persone di un livello medio qualitativo 
sicuramente più elevato rispetto al livello medio. Ma il team della Strategia in 
termini quantitativi è assolutamente inadeguato rispetto ai bisogni. Ringrazio a 
questo proposito i numerosi esperti che hanno deciso e decidono volta per volta 
di aiutarci anche su base volontaria.
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Uno spazio di mutuo sostegno e un luogo di conoscenza

di Paola Casavola, Nuvap-Nucleo di valutazione e analisi per la programmazione

All’epoca dell’impostazione della Strategia nazionale aree interne (da ora: Strate-
gia) e riflettendo sulle esperienze precedenti di strumenti per lo sviluppo locale, 
si è compreso che un problema rilevante era stato quello dell’isolamento in cui 
troppo spesso le singole esperienze finivano per muoversi dopo la fase costitutiva 
che necessariamente riguarda il concentrarsi sul proprio progetto e ambizioni. 
Questo isolamento, separazione tra loro, dell’evolversi della storia delle iniziative 
ha di molto affievolito sia il portato generale di impatto del complesso di molti 
strumenti, che pure hanno comportato notevole mobilitazione di energie, sia la 
sedimentazione allargata di conoscenze teoriche e operative importanti che anche 
e non poco si sono prodotte.
Certamente l’impostazione istituzionale della Strategia, basata su un forte coin-
volgimento, responsabilizzazione e contatto verticale bidirezionale tra comunità 
territoriale e livello regionale e centrale, costituiva un progresso rilevante e pro-
mettente, ma era anche, se non evidente, intuibile che il maggior auspicato (e poi 
praticato con tutte le fatiche del caso) collegamento verticale non avrebbe di per 
sé rotto l’isolamento. Peraltro, i sistemi istituzionali e amministrativi multilivello 
hanno un loro necessario modus operandi e per raggiungere scadenze tendono, un 
po’ per necessità, a «contare una situazione alla volta» e alla fine possono involon-
tariamente creare isolamento tra le realtà di cui pure si prendono cura, malgrado 
spesso si esercitino in catalogazioni-riflessioni-studi-valutazioni, anche ben pensate, 
di problemi e opportunità comuni che le realtà target incontrano. Ovviamente 
non si contano nemmeno i progetti di stimolo e sostegno allo scambio di pratiche 
realizzati nel passato, e da queste esperienze anche molto si è appreso, incluso il 
fatto che c’è sempre il rischio di voler creare l’orizzontalità per forza e un po’ dall’alto 
con la conseguenza che, sempre involontariamente, l’orizzontalità vive un tempo 
breve e molti apprendimenti vengono dispersi.

3.	 La Federazione delle aree interne
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Con molta sincera ingenuità e un po’ di lungimiranza dovuta ad apprendimento 
pregresso, si è pensato da parte di quel gruppo molto misto che ha interpretato, 
non certo costruito dal nulla o da solo, la necessità di una Strategia… che potesse 
essere utile promuovere – non dirigere – l’orizzontalità e i suoi benefici sostenendo 
uno spazio legittimo e legittimato: la Federazione dei progetti e comunità delle aree 
interne, uno spazio ulteriore e diverso dalla responsabilità di governo multilivello. 
La Federazione delle aree interne è stata inserita anche nell’Accordo di partena-
riato1, perché c’erano le fortunate condizioni per fare questa mossa, ma non si 
avevano all’epoca idee completamente precise; ci si era però fortemente convinti 
che questo spazio fosse indispensabile e che molto c’era da farsi perdonare, come 
centro promotore, sull’ambizione tipica dei momenti centrali illuminati di pensare 
sempre da soli per tutti.
È stato lungo la non breve fase degli anni che abbiamo alle spalle, di maggiore 
contatto e dialogo con le comunità, i loro rappresentanti e i desideri di progettualità 
che non solo si è meglio compreso che questo spazio della Federazione – diverso 
da un mero supporto di assistenza tecnica – era una necessità sentita non in modo 
astratto, ma pure sono giunte con forza dagli attori protagonisti diretti suggerimenti 
e richieste esplicite sulla sua potenziale funzione.
Le comunità locali e i loro rappresentanti – anche grazie al fatto che il mondo è, 
per fortuna, tutto un po’ più connesso di un tempo – comprendono assai bene che 
giocare la partita da soli caso per caso, malgrado qualche comprensibile tentazione, 
non è alla lunga vincente. Hanno molte cose da dire e non solo in verticale; neces-
sità di confrontarsi su dubbi con chi si trova nella medesima posizione; volontà 
di aiutarsi quando si riconoscono a fronteggiare problemi simili; intuizione che 
chiedere insieme può essere più efficace nell’ottenere ascolto; desiderio sincero 
di provare a vedere se qualcosa che ha capito qualcun altro, da qualche altra parte, 
può funzionare anche sul proprio terreno; ambizione di porsi in modo più collettivo, 
attivo e non subordinato di fronte alla saggezza dell’esperto di turno.
Lungo il percorso svolto sin qui alcune funzioni e strumenti della Federazione 
hanno trovato una propria forma esplicita verso cui tendere.
Un preliminare documento tecnico dell’autunno del 2017, frutto di ascolto e discus-
sioni via via più allargate, riletto tra le sue righe più assiomatiche e gli indispensabili 

1.	 Nell’Accordo di partenariato è scritto: «Le Aree-progetto entreranno a far parte di una Federazione 
di progetti per le aree interne che offrirà molteplici servizi […]. La Federazione serve a promuovere e 
facilitare il raggiungimento dei risultati della strategia attraverso la condivisione e la messa in comune 
di esperienze […]. Questa scelta implica la possibilità di costruire e quindi di disporre di una piattaforma 
di conoscenze e competenze. La Federazione potrà contare su una infrastruttura di riferimento in cui 
i progetti potranno collocarsi e rendersi visibili e di competenze specifiche con cui i protagonisti dei 
progetti potranno interagire […]».
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punti elenco di questo tipo di strumento, nel definire alcuni obiettivi operativi/fun-
zioni della Federazione2, la interpreta sia come una «comunità di apprendimento» 
e sia come un «capitale di relazioni», che ambisce quindi a sostenere i singoli attori 
e le comunità nell’ottenere risultati attraverso il dominio di competenze normati-
ve e progettuali avanzate quali risorse cognitive condivise, certo innanzitutto per 
migliorare l’azione, ma anche per vocalizzare collettivamente in maniera efficace 
e fondata «questioni» che chiamano anche altri soggetti esterni a confrontarsi con 
limiti, soluzioni e prospettive sulla base appunto di analisi, valutazioni, misurazioni, 
conoscenze multidisciplinari e saperi tecnici, e non solo di posizioni ordinamentali.
È anche chiaro che la Federazione deve essere sostenuta operativamente e non solo 
legittimata come spazio potenziale. È quindi di rilievo la circostanza che occorre 
proseguire nello sforzo di trovare e destinare risorse alla Federazione per far sì 
che lo spazio da potenziale divenga reale e si affermi. A tale scopo si sono definiti 
primi strumenti operativi essenziali che riguardano: a) la effettiva possibilità di 
praticare lo scambio e l’affrontare questioni di interesse comune in «laboratori 
tematici», occasioni in cui le aree si incontrano, discutono con esperti, apprendono 
e costruiscono conoscenza applicabile in concreto; b) la disponibilità di un «proprio 
ambiente online» che faccia sedimentare le esperienze laboratoriali e sia scalabile 
con ciò che serve.
La Federazione quindi da un lato si sta formando sulle prime prove pratiche di di-
scussione tra e con alcune aree intorno a temi specifici di strategia, di progettazione 
e di regolamentazione di settori di interesse, dall’altro ha stimolato riflessioni dei 
rappresentanti locali intorno alle sue funzioni di lungo termine, a quello che può 
ambire a diventare e a quello che non deve, invece, essere.
La condivisione di cosa la Federazione «non deve essere» è un tema di rilievo, 
perché non va inteso come un limite, ma piuttosto come l’affermazione della circo-

2.	 Le Funzioni della Federazione che sono espresse nel citato documento tecnico sono le seguenti:
I.	 Supportare la individuazione di soluzioni progettuali di qualità sui territori.
II.	 Sostenere l’incontro tra le aree-progetto su temi specifici di interesse comune e non esclusiva-

mente nella logica della prossimità territoriale.
III.	 Favorire la circolazione delle informazioni sulle azioni innovative sperimentate nelle aree-progetto.
IV.	 Rafforzare il riconoscimento a livello nazionale (e con riferimento specifico al tema dei servizi) 

delle aree-progetto come luogo di sperimentazione di innovazioni, anche capaci di produrre i 
necessari adeguamenti legislativi.

V.	 Sensibilizzare le regioni e le amministrazioni centrali (enti con cui le Aree devono confrontarsi 
per l’attuazione degli interventi sui territori) a rendere i propri strumenti operativi più flessibili e 
rispondenti alla logica territorial approach propria della Strategia nazionale per le Aree interne.

VI.	 Farsi portavoce di istanze dirette a delineare uno spazio per le aree interne anche a valere sulla 
programmazione comunitaria del prossimo settennio (2021-2027).

VII.	 Consolidare la riflessione comune sul tema dell’associazionismo.
VIII.	 Supportare la comunicazione di quanto fatto e di quanto si farà con le Strategie di Area.
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stanza che altri spazi e soggetti devono dare prova del loro funzionamento, anche 
a beneficio della Strategia. La Federazione non intende né sostituirsi alle realtà 
associative tra comuni di rappresentanza e ruolo istituzionale riconosciuto, né essere 
un luogo alternativo alle responsabilità e funzioni dei soggetti istituzionali deputati 
al coordinamento e al sostegno nell’attuazione della Strategia. Però, se si riesce a 
costruire pienamente, può diventare un luogo e uno spazio di spinta all’attenzione 
e all’azione anche di questi altri soggetti nella fase attuale e nel futuro.
Il tema del futuro è assai rilevante. La Strategia ha previsto una sperimentazione 
immediata di se stessa che ha al momento impegni e risorse normate e definite, 
ma ha anche chiarito da subito che si pone quale strategia permanente o almeno 
di lungo periodo, che le sue ambizioni richiedono molta costanza e che dovrà 
trovare il modo di rinnovarsi negli strumenti. Le stagioni dell’impegno di policy su 
alcune questioni individuate e rappresentate in certi momenti, anche con grande 
assenso e condivisione nel tempo storico in cui vengono proposte, hanno la loro 
durata di intensità di attenzione e di scena. La storia di molte iniziative importanti, 
e non poco fondate in teoria ed evidenza, è stata talora troppo breve, anche perché 
troppo legata al ciclo delle fonti finanziarie di supporto e al ruolo e capacità dei 
loro interpreti iniziali. Fermo restando l’impegno istituzionale a essere costanti e 
pazienti anche nell’azione di oggi, la Federazione è un investimento collettivo nel 
futuro. E quindi fanno bene i rappresentanti eletti delle aree a richiedere che si 
avvii e si realizzi in questa fase che è il presente, perché forse sarà soprattutto la 
Federazione a poter segnalare nel futuro che non ci sono solo stagioni che passano 
ma anche impegni permanenti. E per farlo la Federazione dovrà diventare anche 
uno spazio di sedimentazione di quanto si comprende dalle esperienze in corso e 
anche dei loro limiti per poter rinnovare e rilanciare la Strategia e i suoi strumenti 
con conoscenze, evidenze e la memoria degli attori protagonisti.
Oggi è più chiaro che quello che dipende dal gruppo promotore della Strategia 
nelle sue diverse anime, responsabilità e poteri è contribuire all’affermazione di 
questo spazio, ma che la sua evoluzione e contenuti non deve dipendere da un 
unico motore centrale. Nell’immediato, quindi, ci sono due grandi responsabilità 
nel gruppo istituzionale promotore della Strategia: far affermare lo spazio della 
Federazione con iniziative di prove tecniche e apporto di risorse, e contribuire a 
costruire il governo di questo spazio imparando a fare passi indietro sui propri 
singoli ruoli. Grande è anche l’impegno richiesto alle aree e ai loro rappresentan-
ti, perché la condivisione costruttiva richiede di trovare tempo ed energie, ma la 
Federazione potrebbe essere in futuro non solo uno spazio di mutuo sostegno tra 
i progetti e comunità delle aree interne, ma anche un luogo cognitivo riconosciuto 
per stimolare la policy generale. Non bisogna avere troppa fretta, per non cadere 
nella trappola del discorso del ritardo, ma una buona dose di determinazione è 
indispensabile.
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Interviste: a cosa serve una Federazione?

Intervista a matteo bianchi, sindaco di Morazzone (Va), vicepresidente Anci con 
delega alle «aree interne», deputato.

Matteo Luigi Bianchi, 39 anni, è deputato dal marzo del 2018, eletto con la Lega 
Nord. Sindaco di Morazzone, in provincia di Varese, dal 2009, da gennaio 2017 è 
vicepresidente dell’Associazione nazionale comuni italiani (Anci), con delega alle 
aree interne. Da gennaio del 2015 è membro del Comitato delle regioni a Bruxelles, 
organismo permanente dell’Unione europea che tratta di tematiche connesse alle 
autonomie locali in Europa. Ha partecipato ai lavori del Forum aree interne 2017 
di Aliano (Mt) e del Forum aree interne 2018 di Acceglio (Cn).

L’Accordo di partenariato 2014-2020, nel definire finalità e strumenti della Strategia 
nazionale per le aree interne, ha previsto la costituzione di una Federazione delle 
aree interne, da intendere come «federazione di progetti per le aree interne», e 
oggi prosegue il cammino per il suo consolidamento. Lei è stato uno dei maggiori 
sostenitori di questo strumento, perché è così importante?
Secondo me la Federazione è importante per condividere le esperienze che ven-
gono fatte nelle aree Strategia, le buone pratiche. Credo che la Federazione possa 
essere anche uno strumento a servizio dell’Agenzia per la coesione territoriale, che 
si occupa dell’attuazione delle Strategie, affinché questa possa avere un braccio 
operativo per declinare le azioni sul territorio. Un ultimo aspetto importante, dal 
mio punto di vista, riguarda la definizione «istituzionale» della Federazione: essa 
non può e non deve essere vista come un’ulteriore associazione di categoria, non 
deve in alcun modo sovrapporsi all’Anci, che già offre un sostegno concreto alle 
amministrazioni locali e ai sindaci, ma uno strumento operativo.

Tra gli obiettivi della Federazione vi è quello di «favorire l’efficacia degli interventi 
nell’ambito della Strategia nazionale per le aree interne, risolvere criticità e condi-
videre le esperienze». Quali tempi, ostacoli e traguardi prevede per l’effettiva messa 
a regime della Federazione?
La Federazione deve mantenere una struttura snella, non troppo zavorrata. Non 
ci devono essere troppi interlocutori con cui concertare azioni e proposte. Questo 
è funzionale a declinare al meglio gli obiettivi della Strategia: il tema delle aree 
interne è prioritario per lo sviluppo di tutto il Paese, e ritengo quindi che anche 
il nuovo governo dovrà approcciarsi al lavoro svolto finora in maniera prioritaria, 
cercando di declinare il tema del gap infrastrutturale delle aree interne, tenendo 
presente che nel nostro tempo questo non significa affrontare solo il tema delle 
strade, delle scuole o degli ospedali, ma anche delle infrastrutture digitali.
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Quanto conta la «comunità» e il senso di appartenenza alla Federazione?
Il senso di comunità è fondamentale. La capacità di riconoscersi, in modo consa-
pevole, come facenti parte di una comunità unita e coesa determina una maggio-
re possibilità di condividere una serie di obiettivi prioritari. Questo è importante 
perché per poter affrontare le sfide del mondo odierno, che è internazionalizzato e 
globalizzato, è necessario un senso di comunità molto ben radicato. Questo aspetto 
va declinato all’interno della Federazione.

Quanto è importante per le aree interne fare azione di mobilitazione affinché i 
ministeri settoriali di Roma superino le rigidità che hanno ostacolato i processi?
È assolutamente fondamentale: bisogna che i ministeri capiscano la filosofia della 
Federazione e dei comuni che nell’ambito della Strategia nazionale aree interne 
propongono le azioni da realizzare. Che le istituzioni centrali capiscano che la Stra-
tegia rappresenta un processo bottom-up, che responsabilizza le comunità locali, 
secondo una filosofia sussidiaria. In questo contesto, i ministeri devono dare una 
mano. Come farlo? Cercando di snellire quelle che sono le procedure e le richieste 
burocratiche che vengono fatte alle autonomie locali. Credo che un ruolo altrettanto 
importante lo possano avere anche le regioni, che dovrebbero strutturarsi meglio 
per dare supporto alle comunità locali: noi dell’Anci abbiamo potuto misurare le 
difficoltà delle compagini locali, ricevendo segnalazioni da sindaci e comuni, e ci 
siamo fatti parte attiva perché in alcuni casi si risolvessero. In alcuni casi, però, non 
è stato semplice.

Crede che i mutamenti negli equilibri tra forze politiche possano rappresentare un 
rischio per la collaborazione all’interno della Federazione tra sindaci appartenenti 
ad aree politiche diverse, collaborazione che si era mantenuta assai fluida ed efficace 
negli scorsi anni?
I sindaci hanno dimostrato di saper essere molto concreti, pur avendo connotazioni 
politiche e visioni ideologiche diverse. Quando c’è una necessità per le comunità 
che rappresentano, hanno sempre saputo dar priorità a questa. Perciò, non vedo 
alcun pericolo all’orizzonte: il sindaco è di solito una persona di buon senso. È 
plausibile immaginare che l’istituzione locale venga sempre vista da tutti come 
vicina ai problemi locali, soprattutto di chi abita una comunità.

La Strategia è un prototipo replicabile e – in un certo senso – anche la Federazione è 
uno strumento che può contribuire a diffonderne contenuti e principi. Cosa potrebbe 
significare la messa a regime di questo strumento, in ottica nazionale e guardando 
ad altre politiche?
Credo che la Strategia sia un modello fondamentale, perché oggi tutte le politi-
che che toccano una amministrazione comunale non possono essere «chiuse» al 
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proprio confine. È tempo di riconoscere che per fare l’interesse del proprio cam-
panile è necessario guardare oltre. Anche perché la Strategia, che lavora sul tema 
del «controesodo», sulla esigenza di frenare lo spopolamento, parla in realtà a 
tutto il Paese: chi vive nelle aree interne, nelle aree marginali, dovrebbe avere le 
stesse opportunità che vengono offerte nelle aree metropolitane, e la politica ha 
il dovere di farlo. Questo problema legato alla concentrazione, poi, non riguarda 
solo le aree interne. Nella mia terra, in Lombardia, questa attrazione verso la città 
metropolitana tende a fagocitare tutto, anche le zone dinamiche e infrastrutturate. 
Perciò Aree interne sottolinea la necessità di riequilibrare le politiche, finora molto 
attente all’ambito urbano.

Intervista a enrico borghi, Sindaco di Vogogna (VCO), già consigliere delegato 
della presidenza del Consiglio per la Strategia aree interne, deputato della 
Repubblica.

L’Accordo di partenariato 2014-2020 nel definire finalità e strumenti della Strategia 
nazionale per le aree interne ha previsto la costituzione di una Federazione delle 
aree interne, da intendere come «federazione di progetti per le aree interne», e 
oggi prosegue il cammino per il suo consolidamento. Lei è stato uno dei maggiori 
sostenitori di questo strumento, perché è così importante?
Perché senza un modello di governance di questo tipo, la Strategia per le aree 
interne – come ogni politica di sviluppo e coesione incentrata sul piano centrali-
sta – semplicemente non coglierà i suoi obiettivi. La struttura istituzionale italiana 
è fatta in un certo modo. A molti non piace, ma tutti i tentativi di modifica fin qui 
attuati in 40 anni non hanno sortito effetti. È una struttura fatta di Stato, regioni ed 
enti locali. Se questi tre livelli cooperano, il sistema può funzionare. Se ci sbilan-
ciamo, con un livello istituzionale che prevale, il sistema si blocca. La Federazione 
delle aree interne deve essere il luogo in cui questi tre livelli si prendono la loro 
responsabilità per l’attuazione di uno strumento così innovativo e complesso. Se, 
al contrario, dovesse scattare uno dei mali del Paese, e cioè il sindacalismo istitu-
zionale, sprecheremo un’occasione, forse l’ultima, per avviare efficacemente una 
politica di riequilibrio tra centri e periferie.

Tra gli obiettivi della Federazione, della Strategia nazionale per le aree interne, «ri-
solvere criticità e condividere le esperienze».Quali tempi per favorire l’efficacia degli 
interventi nell’ambito, ostacoli e traguardi prevede per l’effettiva messa a regime 
della Federazione?
Diciamoci la verità: siamo in ritardo. Mi prendo la mia quota di responsabilità, 
per i ruoli che in passato ho avuto. Ma diciamoci un’altra verità: nelle strutture 
ministeriali, così come in molte amministrazioni regionali, con l’alibi della fragilità 
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politica, amministrativa e tecnica degli enti locali, si sono creati con abilità una serie 
di rinvii, di giochi di specchi, di ostacoli per evitare la nascita della Federazione. La 
Strategia ha in sé un potenziale profondamente riformista, quasi rivoluzionario. E 
per questo viene guardata con sospetto da chi gestisce il vapore da anni, e che è 
abituato a vedersi sfilare davanti il politico di turno che viene definito l’avventizio 
del momento, per mantenere in capo a una burocrazia ottusa il vero potere. Que-
sti sono gli ostacoli. I traguardi dipendono dalla capacità della politica di portare 
avanti il carattere «rivoluzionario» della Strategia. Ma temo che si sia alla vigilia del 
paradosso per il quale i sedicenti rivoluzionari verranno condotti per mano dai veri 
reazionari, completando così l’ennesimo atto del gattopardismo nazionale. Spero 
di sbagliarmi, e cercherò di operare affinché così non sia.

Quanto conta la «comunità» e il senso di appartenenza alla Federazione?
È decisiva. Però dobbiamo intenderci sul concetto di «comunità», perché nella sua 
nuova dimensione essa comincia a trascendere l’elemento classico costituito da 
una organizzazione identitaria di una società di persone legata a un territorio. Oggi 
esistono nuove comunità, che grazie alle tecnologie costruiscono nuove identità. 
Non necessariamente caratterizzate dall’ancoraggio al territorio. La domanda che 
mi farei è: come portiamo le «nuove comunità» dentro la dimensione collettiva e 
sociale, evitando che queste comunità siano solo l’amplificazione di un individuali-
smo che alla fine diventa solitudine? E come evitiamo che le «comunità classiche» si 
rinchiudano in una identità passatista, quasi folcloristica, per reazione e timore delle 
nuove comunità figlie della globalizzazione? È un tema chiave, perché tutti i giovani 
italiani – e quindi anche quelli delle aree interne – sono dentro questa dimensione 
di «nuove comunità». E se parliamo di «comunità» in senso classico, con i loro sta-
keholders e i loro sistemi di rappresentanza in crisi, rischiamo di parlare solo agli 
over 40 anni, e quindi di escludere i giovani da questo percorso. Una Federazione 
delle aree interne e una Strategia che diventano il luogo autoreferenziale di una 
élite tecnocratica autoreferenziale, che esclude queste pulsioni dal protagonismo, 
tradiscono gli obiettivi di partenza. È su questo intreccio tra «comunità tradizionali» 
e «comunità digitali» che si può costruire il nuovo senso di appartenenza, e quindi 
la nuova identità, delle aree interne.

Quanto è importante per le aree interne fare azione di mobilitazione affinché i 
ministeri settoriali di Roma superino le rigidità che hanno ostacolato i processi?
Non è solo importante, è decisivo. Anche qui, diciamocela tutta. A Roma, nei mi-
nisteri, è fortissima la spinta a considerare la Strategia una parabola legata alla 
programmazione 2014-2020 destinata a spegnersi. E i limiti strutturali di una 
governance voluta all’inizio del percorso, che vede ridondanze, centralismi e sfa-
sature tra Comitato tecnico e Agenzia della coesione, rischiano di impantanare 
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l’attuazione. All’inizio del percorso, consapevole della difficoltà degli enti locali 
chiamati a svolgere un forte ruolo protagonista e della complessità delle misure, 
avevo proposto l’istituzione di un servizio di assistenza tecnica «a chiamata» per 
tutte le aree che avessero necessità di formazione, accompagnamento e capacity 
building. La mia esperienza mi diceva che questi erano bisogni forti sul territorio. 
Questo non è avvenuto. Forse si confidava, sbagliando, nella capacità messianica 
di qualcuno o nella possibilità risolutoria di qualche struttura centrale. La mia idea 
era di mettere in condizione i sindaci di pescare, l’idea di altri è di dargli un pesce 
al giorno, per usare una nota metafora. Siamo ancora in tempo per creare una 
modalità, con la Federazione, per far crescere le classi dirigenti locali senza portarle 
dentro il girone dantesco dei centralismi burocratici regionali e statali o dentro la 
subordinazione al politico di turno. Se questo non verrà fatto, la Strategia imbocche-
rebbe il triste sentiero di esperienze di sviluppo locale già battute in passato, come 
la programmazione negoziata nata sotto i migliori auspici e le più grandi speranze 
e spentasi dentro l’orgia burocratica. E questo, se permette, dobbiamo impedirlo. 
La Strategia nazionale aree interne non può essere Patti territoriali 2, la vendetta!

Crede che i mutamenti negli equilibri tra forze politiche possano rappresentare un 
rischio per la collaborazione all’interno della Federazione tra sindaci appartenenti 
ad aree politiche diverse, collaborazione che si era mantenuta assai fluida ed efficace 
negli scorsi anni?
Dipende dal grado di maturità di chi ha assunto responsabilità di governo a livello 
centrale. Se prevarrà la logica iconoclasta, per cui bisogna cancellare ogni cosa 
ereditata come segno rivoluzionario, se la Strategia dovesse diventare la pale-
stra per l’esercizio muscolare di forze di segno politico differente, si sprecherebbe 
un’occasione. Io sono certo che i sindaci non cadranno in questo errore, perché 
conosco la capacità unitaria e la sensibilità istituzionale dei primi cittadini che sanno 
perfettamente cosa significhi essere il sindaco di tutti, e non della parte che ti ha 
eletto. Spero che questa dimensione venga mutuata anche da chi ha responsabilità 
di governo del Paese, dentro l’ovvia facoltà di rimodulare e, perché no, migliorare, 
evitando di bloccare una macchina che con grandissima fatica abbiamo messo in 
moto e fatto uscire dai blocchi di partenza.

La Strategia è un prototipo replicabile e – in un certo senso – anche la Federazione è 
uno strumento che può contribuire a diffonderne contenuti e principi. Cosa potrebbe 
significare la messa a regime di questo strumento, in ottica nazionale e guardando 
ad altre politiche?
Significherebbe la vera rivoluzione. Quella che non distrugge, ma costruisce.
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Postfazione
di Guido Castelli, presidente Ifel

Perché l’impegno della Fondazione per l’Economia e la Finanza locale (Ifel) di Anci 
nella strategia delle aree interne?
Sono anni di grandi difficoltà per i Comuni e per i cittadini italiani; la crisi economica 
ha colpito duro, imponendo tagli ai bilanci e ai servizi. Ai Comuni è stato chiesto 
di pagare il maggior costo delle manovre di riequilibrio finanziario del Paese, un 
contributo sproporzionato rispetto al peso effettivo della spesa locale sul bilancio 
nazionale. Il danno maggiore è stato quello subito sul fronte degli investimenti ma 
anche il taglio sulla spesa corrente ha lasciato il segno. Il blocco del turn over dei 
dipendenti ha prodotto vuoti negli organici e aggravato l’invecchiamento medio 
del personale in servizio. Un fenomeno che ha progressivamente reso più fragile 
la capacità di risposta dei Comuni ai bisogni dei cittadini.
Tutti i Comuni hanno sofferto, grandi medi e piccoli. Ne è risultata indebolita 
quella trama di centri abitati – le città, i paesi, e i borghi – che ha costituito nei 
secoli la peculiare grandezza dell’Italia urbana. Le relazioni ancora sono fittissime 
e inestricabili. Se soffre uno soffrono tutti. Nella crisi, le città hanno arretrato e nei 
più piccoli comuni le cose non sono andate certo meglio, in particolare per quelli 
“interni”, cioè ubicati nei territori lontani dai poli di erogazione dei servizi di base 
(istruzione, mobilità e salute). 
Anzi, è continuato il processo di spopolamento e di invecchiamento, i giovani non 
hanno smesso di andar via alla ricerca di opportunità e di futuro. L’agricoltura ha 
continuato a perdere ettari utilizzati, a vantaggio dell’avanzata di boschi e foreste, 
a cui nessuno ha potuto fare le necessarie manutenzioni; il dissesto idro-geologico 
del territorio è  potuto così avanzare, favorito dai cambiamenti climatici, che hanno 
portato in molti casi morte e distruzione, in uno con altri fenomeni distruttivi (sismi, 
alluvioni) che da sempre si accaniscono sui nostri appennini. 
Per tutti questi motivi l’attenzione dei Sindaci (raccolti in Anci) e di Ifel (la sua 
fondazione di studi e ricerche), alla Strategia nazionale per le “aree interne” è stata 
così alta in questi anni.
Questa strategia, in effetti è stata, ed è ancora, una risposta possibile alla rabbia, 
alla frustrazione al senso di sconfitta e di abbandono dei molti cittadini, un quinto 
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della popolazione, che abitano le “aree interne” del Paese, due terzi del territorio 
nazionale.
Siamo stati vicini a questi Sindaci. Alcuni nomi li troverete in questo libro  perché 
fanno parte della fase sperimentale (le 72 aree selezionale, più di 1.000 Comuni). 
Gli altri saranno coinvolti in una seconda fase che auspichiamo il governo vari al più 
presto: sono 1.884 i Comuni classificati dal DPS in aree “periferiche” e “ultraperifi-
che”, ai quali si aggiungono altri 2.337 Comuni in aree “intermedie” bisognevoli 
comunque di attenzione e di politiche inclusive e di crescita.
La strategia per le aree interne, dunque, pur con le difficoltà di un intervento com-
plesso, ha ridato speranza ai tanti che hanno deciso di ritornare a popolare questi 
Comuni, lavorando molto sul miglioramento dei servizi scolastici (nell’organiz-
zazione dell’offerta, nel trasferimento di competenze più legate al territori, ecc.), 
sull’allineamento dell’offerta dei servizi per la salute alle altezze qualitative degli 
standard nazionali (nei tempi-urgenza, nella diminuzione dei ricoveri evitabili, nella 
cura delle malattie croniche, ecc.) sui deficit delle reti di mobilità locale. E poi sullo 
sviluppo delle filiere produttive più vicine al potenziale territoriale (agricoltura e 
zootecnia di qualità, agro-industria, valorizzazione del patrimonio culturale, turi-
stica, artigianato, ecc.) per assicurare quei livelli occupazionali che sono necessari 
per dare a tutti, anche in quelle aree, un reddito che consenta una vita dignitosa.
Questo significa che è andato tutto bene? Come ascolterete dalle voci che hanno 
dato il titolo a questo volume, i risultati non sono ancora tutti pienamente valutabili: 
certamente molte luci, ma anche ombre; varietà nelle esperienze dei diversi terri-
torio. Il processo è stato lungo e questa che viviamo è la fase complessa e delicata 
dell’attuazione: sono tanti i soggetti pubblici e privati in gioco. 
Il termine per un giudizio è la fine del ciclo programmatico della politica di coe-
sione, dentro cui la strategia è stata concepita (2014-2020+3), e della regola di 
disimpegno dei fondi.
Fra qualche anno valuteremo più compiutamente gli esiti di questa innovativa stra-
tegia, unica in Europa, che ha voluto mettere al centro il territorio, i suoi protagonisti, 
i rappresentanti istituzionali ma anche le popolazioni, ritagliando per lo Stato e le 
Regioni il ruolo di propulsori, animatori, co-progettatori, ciascuno con prerogative 
precise ma nel rispetto di una cooperazione piena, per infondere fiducia e vicinanza.
Quello che sappiamo oggi è che il processo deve andare avanti, non possiamo 
fermarci, anzi occorre accelerare; le strategie territoriali pensate devono diventare 
rapidamente progetti realizzati, i cittadini devono vedere sulla propria vita i risultati 
positivi di questo sforzo nazionale e comunitario.
Noi continueremo ad esserci, per il ruolo che ci spetta, assicurando affiancamento 
e supporto ai Sindaci e alle amministrazioni locali per far sì che la sperimentazione 
consegua i suoi obiettivi, possa essere rilanciata ed estesa, diventi intervento stabile e 
sappia, al contempo, “piegare” le politiche ordinarie alle esigenze delle “aree interne”. 



Immagini dalle aree interne
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Aliano, Basilicata

Pesaris, Alta Carnia, Friuli Venezia Giulia
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Alta Marmilla, Sardegna

Alto lago, Valli del Lario, Lombardia 
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Appennino Reggiano, Emilia Romagna

Basso Ferrarese, Emilia Romagna
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Delta Padano, Veneto
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Bova, Area Grecanica, Calabria

Grisciano, Lazio
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Bovino, Monti Dauni, Puglia

Monti Reatini, Lazio



136

Tricase, Sud Salento, Puglia

Terre Sicane, Sicilia
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Val Maira e Grana, Piemonte
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Centuripe, Valle del Simeto, Sicilia

Valfino Valvestina, Abruzzo
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Valle Arroscia, Liguria

Valle del Simeto, Sicilia
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Valle Subequana, Abruzzo

Valsassina, Lombardia



APPENDICE 
Mappe, dati, risultati attesi e persone

Apparati statistici a cura di Oriana Cuccu e Andrea Faccini
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1.	 Mappa delle aree interne

 Si definisce come «Polo», o «Polo intercomunale», quel comune, o insieme di co-
muni confinanti, in grado di offrire contemporaneamente: 1) un’offerta scolastica 
secondaria superiore (liceo, tecnico e professionale); 2) almeno un ospedale sede 
di Dea di I livello; 3) una stazione ferroviaria di tipo almeno Silver. Tutti i comuni 
sono stati classificati in base alla distanza (tempo di percorrenza) rispetto al «Polo», o 
«Polo intercomunale», più vicino. In base alla propria distanza ogni comune è stato 
classificato come Cintura – distanti non più di 20 minuti dal centro (~ mediana); 
Intermedio – da 20 a 40 minuti (~ terzo quartile); Periferico – da 40 a 75 minuti (~ 
95° percentile); Ultraperiferico – distanti oltre 75 minuti (+ isole minori).



143

2.	 Mappa delle 72 aree progetto

 Come previsto dall’Accordo di partenariato 2014-2020, le regioni e la Provincia 
autonoma di Trento hanno selezionato da un minimo di due a un massimo di 
cinque aree, per un totale di 72 aree.
A partire dal 2014 il processo di selezione è avvenuto, per tutte le aree progetto, 
attraverso una procedura di istruttoria pubblica svolta dalle amministrazioni cen-
trali raccolte nel Comitato tecnico aree interne (Ctai) e dalla regione o provincia 
autonoma interessata. L’istruttoria ha previsto una fase di diagnosi dei dati e delle 
informazioni qualitative relative alle aree candidate e una successiva fase di ve-
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rifica di campo con focus group e missione del Comitato1. Gli elementi valutativi 
determinanti nell’istruttoria sono stati: la classificazione dell’area come interna; gli 
indicatori demografici e socio-economici; la capacità di associazione dei comuni; 
la presenza di una visione di sviluppo e di maturità progettuale; la consapevolezza 
delle necessità in termini di sviluppo dei servizi e la volontà di tentare soluzioni 
innovative; la presenza di leadership.
Sulla base di questa istruttoria la regione o provincia autonoma, in convergenza di 
valutazione con il Ctai, ha proceduto a una decisione formale, attraverso una deli-
bera di giunta che ha definito il perimetro delle aree. A tale decisione corrisponde 
l’impegno a destinare a tali aree progetto risorse adeguate a valere su tutti i fondi 
comunitari (Fesr, Fse, Feasr) inserendoli negli atti di programmazione (Programmi 
operativi e Programmi di sviluppo rurale). Il processo di selezione si è concluso 
definitivamente nel corso del 2016.

1.	 In particolare, è giusto sottolineare come siano andate emergendo, e siano state esaminate per valu-
tarne la coerenza rispetto ai criteri stabiliti, candidature di gruppi di comuni sia direttamente (presentate 
alla regione o al centro), sia indirettamente da parte delle regioni e province autonome.
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4.	 I risultati attesi: le scelte di cambiamento dei territori

Questa tabella descrive le scelte compiute dalle 23 aree progetto che al momento 
della pubblicazione di questo volume hanno chiuso la strategia. Si tratta dei risultati 
attesi che le aree hanno scelto e sono da intendere come gli aspetti della vita dei 
cittadini che hanno deciso di migliorare. Hanno partecipato a questo percorso le 
forze istituzionali, di cittadinanza, imprenditoriali, andando spesso a valorizzare 
esperienze in atto. I risultati attesi presentati esprimono la trasformazione a cui 
ambiscono le 23 aree progetto. La loro rilevanza viene rappresentata sia in termini di 
ricorrenza degli interventi rivolti a conseguire i cambiamenti, sia in termini di risorse 
finanziate destinate a quegli stessi interventi. A titolo di esempio si possono citare i 
numerosi interventi per accrescere la mobilità dei residenti e dei turisti attraverso il 
trasporto pubblico collettivo e i molti interventi progettati per accrescere le compe-
tenze degli studenti; oppure le importanti risorse finanziarie, a cui corrisponde un 
numero significativo di interventi, destinate allo sviluppo del patrimonio culturale 
e naturale delle aree con l’obiettivo di attrarre più presenze turistiche.
Ad ogni risultato atteso corrispondono nella Strategia predisposta da ogni area 
progetto degli «indicatori di risultato» per i quali è noto il valore di base e per il 
quale l’area indica l’obiettivo di miglioramento. In taluni casi l’indicatore è desu-
mibile dalla tavola che segue. Al fine di dare il senso della base quantitativa che ha 
condotto a scegliere i risultati attesi e del peso che ha avuto, per ogni area, dopo il 
confronto con tutte le altre e con il benchmark nazionale alla tavola faranno seguito 
quattro figure che rappresentano, per quattro indicatori di risultato scelti a titolo 
esemplificativo, la situazione attuale delle 72 aree progetto.
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5.	 Cosa vogliamo cambiare: esempi

Le figure presentate in questa sezione mostrano, per tutte le aree selezionate, 
la corrispondente «posizione» rispetto alla propria distanza dal polo più vicino e 
alcuni indicatori di natura sanitaria e scolastica, confrontando il valore con la media 
italiana (linea verde).
Nella figura 1, a titolo di esempio si evidenzia la posizione dell’area «Valchiavenna» 
che si trova a una distanza di circa 60 minuti dal proprio polo di riferimento ma 
ha un’ospedalizzazione evitabile conforme alla media italiana. La figura 4 mostra 
la «posizione» delle aree rispetto alla propria distanza dal polo più vicino e il tasso 
di mobilità degli insegnanti nelle scuole secondarie di primo grado. Si intravede 
una leggera correlazione positiva tra la distanza dal polo più vicino e la maggiore 
richiesta di trasferimento dei docenti, ma anche in questo caso aree con la stessa 
distanza hanno posizioni molto diverse; ad esempio, si vedano i Monti Dauni e il 
Sud-Ovest orvietano. La medesima lettura si può fare per i dati presentati in figura 
2 e 3.
In conclusione, le evidenze empiriche mostrano come la distanza sia una compo-
nente determinante ma non l’unica per poter spiegare la penuria di servizi nelle 
aree interne. Infatti, intervengono molti altri fattori, influenzati dalle politiche, che 
fanno una grande differenza; i dati lo espongono quando si confrontano aree con 
la stessa distanza dal proprio polo ma con risultati molto differenti. Sono queste 
letture della realtà che permettono di affermare che un cambiamento nelle scelte 
di policy locale e nazionale possa determinare un cambiamento nei territori.
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Figura 1.	 Distanza media in minuti dal polo più vicino e ospedalizzazione evitabile

Fonte: Elaborazione del Comitato tecnico aree interne su dati ministero della Salute

Figura 2.	 Distanza media in minuti dal polo più vicino e tempo di intervento del primo 
soccorso

Fonte: Elaborazione del Comitato tecnico aree interne su dati ministero della Salute
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Figura 3.	 Distanza media in minuti dal polo più vicino e percentuale di classi con un 
numero di alunni fino a 15 nella scuola primaria

Fonte: Elaborazione del Comitato tecnico aree interne su dati ministero dell’Istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca

Figura 4.	 Distanza media in minuti dal polo più vicino e tasso di mobilità degli inse-
gnanti delle scuole secondarie di primo grado

Fonte: Elaborazione del Comitato tecnico aree interne su dati ministero dell’Istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca
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7.	 I progettisti delle aree interne

Arcangela Andreoli
Paola Angeretti​
Valeria Atzori
Giulia Carbone
Gerardo Cardillo
Serafino Celano
Mario Coi
Sergio Colangione
Marina Deangelis
Andrea Faccini
Marco Forti
Camilla Iannicelli
Maria Rita Infurna
Giada Li Calzi
Luca Lobianco
Daniela Luisi
Angelo Santo Luongo
Luca Martinelli
Silvia Napoli
Barbara Pozzo
Paolo Prosperini
Elvira Rocca
Katia Salomone
Mia Scotti
Francesco Silvestri
Filippo Tantillo
Francesca Vignola
Romina Zago
Silvia Zingaropoli
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8.	 Il gruppo dell’Autobus

Oltre ai “progettisti”, agli incontri territoriali hanno partecipato altre persone che 
desideriamo qui ringraziare:

Cinzia Aloisantoni, Susanna Costantini, Maura Rianna, Marco Valenti (Presidenza 
Consiglio dei Ministri); Paola Casavola, Maria Gigliola Cirrillo, Oriana Cuccu, Anna 
Misiani, Tecla Livi, Laura Tagle (Nuvac); Anna Conticello, Paolo Piacentini, Ottavia 
Ricci (Mibact); Ettore Acerra, Filomena Rocca, Diana Saccardo, Domenica Di Sorbo, 
Carlo Rubinacci, Gianna Barbieri, Eleonora Marchionni (Miur); Carlo Carminucci, 
Massimo Procopio, Angela Chindemi, Luca Trepiedi (Isfort); Maria Miceli, Roberto 
Laneri, Chiara Marinucci, Manuela Melito (Ministero della Salute); Canio Loguer-
cio (Mattm) Franco Mantino, Daniela Storti, Federica Floris, Catia Zumpano, Raoul 
Romano, Andrea Arzeni, Luca Cesaro, Francesca Varia (Crea); Elena Angela Peta 
(Ismea-Mipaaf) ; Walter Tortorella, Simona Elmo (Anci-Ifel).

A questi si aggiungano i numerosi dirigenti e funzionari regionali e comunali che 
ci hanno aiutato ad organizzare le missioni sul territori. 

Un ringraziamento particolare va infine a Franco Arminio, poeta e scrittore, che ci 
ha accompagnato nel nostro lavoro sul territorio con le sue poesie e il suo lavoro.
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Glossario: la Strategia in 15 parole

Aree interne
La mappatura delle aree interne nasce da un lavoro di analisi di dati promosso dall’U-
nità di valutazione degli investimenti pubblici (Uval) nel 2014 sulla distribuzione 
dei «servizi pubblici di base», che ha permesso di classificare i comuni italiani in base 
alla loro capacità di offerta di questi servizi. Sono stati individuati quindi i «Centri di 
offerta di servizi», che sono quei comuni o aggregati di comuni confinanti, in grado 
di proporre un’offerta scolastica secondaria superiore vasta (presenza di almeno un 
liceo e di un istituto tecnico o professionale); di possedere almeno un ospedale sede 
di dipartimento Emergenza e accettazione di I livello; di essere sede di una stazione 
ferroviaria classificata almeno Silver. In base alla distanza (calcolata in tempi di per-
correnza) rispetto al Centro di offerta più vicino i comuni sono classificati in «Centri» 
e «Aree interne». I Centri, che corrispondono alle aree più urbanizzate del Paese, 
coprono circa il 40% del territorio nazionale e ospitano il 77% della popolazione 
nazionale, a loro volta si suddividono in: a) Poli, b) Poli intercomunali (corrispondenti 
ai «Centri di offerta servizi») e c) Centri di cintura (o periurbani), distanti non più di 
20 minuti dal Centro di offerta di servizi. Le Aree interne rappresentano il 52% dei 
comuni, il 60% del territorio nazionale, e il 22% degli abitanti. I comuni delle «aree 
interne» sono classificati come: Intermedi (quando distano da 20 a 40 minuti dai 
«Centri di offerta servizi»), Periferici (da 40 a 70 minuti), Ultraperiferici (che compren-
dono i comuni distanti oltre 75 minuti dai «centri» e le isole minori). Le aree interne 
sono molto diverse fra loro, ma il tratto comune a tutte è la perdita di popolazione, 
determinata in parte dalla rarefazione e decadimento dei servizi pubblici e privati. 
Nonostante che in molte di queste il pil pro capite sia superiore alla media nazionale, 
il settore agricolo sia centrale ma molte vivano soprattutto di manifattura e turismo, 
che alcune siano sul mare e in pianura, sono comunque zone che presentano squilibri 
demografici crescenti non solo con i poli, ma anche al loro interno.

Aree pilota
La Strategia nazionale per le aree interne, come progetto sperimentale, non opera 
su tutti i comuni classificati «area interna», ma solo su «area pilota», ossia un nu-
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mero limitato di aggregazioni specifiche di comuni, indicati dalla regione di rife-
rimento in base a un progetto di istruttoria svolto insieme al Comitato nazionale. 
Le 72 aree pilota selezionate sono distribuite in tutte le regioni (con l’esclusione 
della Provincia autonoma di Bolzano), e sono composte da 1.077 comuni per 
2.072.718 abitanti (dato al 2016) e un territorio totale di 51.366 kmq. Ogni area 
in media è composta da quasi 30 mila abitanti e include, mediamente, 15 comuni. 
A partire dal 2016, come previsto, le aree selezionate hanno cominciato a lavorare 
in maniera graduale, a blocchi di 23 aree per anno, e in maniera coerente con le 
disponibilità finanziarie.

Assistenza tecnica
L’assistenza tecnica è quel gruppo di persone che, a tutti i livelli coinvolti (naziona-
le, regionale e territoriale), collabora alla messa a punto della Strategia, nei suoi 
aspetti contenutistici e tecnici, supportando le amministrazioni nella redazione 
dei documenti. Il Comitato nazionale si è dotato di una sua Assistenza tecnica 
dedicata, al pari di molte regioni; altre hanno preferito appoggiarsi a strutture 
interne, così come hanno fatto i territori, mobilitando risorse interne ai comuni 
e in altri casi chiedendo il supporto a tecnostrutture già presenti sul territorio. 
Le Assistenze tecniche lavorano a stretto contatto fra loro, area per area. Fra i loro 
compiti ci sono quelli di individuare i soggetti rilevanti del cambiamento, di portarli 
ai tavoli tematici, di facilitare e organizzare le relazioni interistituzionali, di fornire 
studi specifici, di supportare la scrittura dei progetti, di verificarne la percorribilità 
finanziaria e amministrativa.

Coprogettazione
La coprogettazione è lo spazio in cui cittadini, tecnici e istituzioni costruiscono la 
filiera cognitiva, il disegno coerente di Strategia, che muove da bisogni e desideri 
dei cittadini e si articola in azioni precise, la cui complessità di definizione neces-
sita la partecipazione di competenze molto diverse. Avviene in tavoli specifici e in 
assemblee pubbliche, a seconda delle modalità partecipative scelte dall’area, e in 
continue relazioni fra tecnici e politici, fra cittadini proponenti e tecnici, fra politici e 
cittadini, singoli od organizzati in associazioni o in attività imprenditoriali, si articola 
nella redazione di documenti pubblici nei quali si mettono a fuoco gli obiettivi, 
si individuano i risultati da raggiungere, si condividono il percorso e i tempi che 
saranno necessari per portarli a termine.

Documenti (bozza, preliminare, strategia, Apq)
Il percorso amministrativo di costruzione della strategia si articola in quattro do-
cumenti strutturati, «Bozza di strategia», «Preliminare di strategia», «Strategia», 
e «Accordo di programma quadro», che vengono, per ogni area, redatti progres-
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sivamente dai tecnici e sottoposti ad approvazione in maniera sequenziale da 
parte del Comitato tecnico aree interne e dalla regione di riferimento. La Bozza 
di strategia è un documento di presentazione, redatto dai territori, in cui in poche 
pagine si individuano i settori prioritari d’intervento e si tratteggia un disegno 
per il futuro dell’area, ancora in stato di bozza. Il «Preliminare di strategia» delinea 
con maggiore definizione, e dopo una fase di ascolto del territorio, gli ambiti sui 
quali si ritiene necessario intervenire, li organizza in maniera coerente in «filiera 
cognitiva», li declina in azioni di intervento, cominciando a ipotizzare articolazioni 
progettuali, più o meno puntuali, a seconda della «maturità delle scelte», e a 
ipotizzare a quali ambiti finanziari rivolgersi. La «Strategia» è il documento con-
clusivo del percorso progettuale, su quali ambiti specifici, tra quelli individuati, 
interverrà la Strategia, precisa le motivazioni delle scelte, descrive i progetti, sta-
bilisce i risultati attesi e gli indicatori di raggiungimento, e mantenendo fermo 
il principio della concentrazione della spesa, ne ipotizza un costo e individua la 
fonte finanziaria. Infine l’«Accordo di programma quadro» (Apq) costituisce lo 
strumento attuativo dell’intesa istituzionale, prende le mosse dalla Strategia, ne 
«ingegnerizza» i progetti, scandisce i tempi dell’attuazione, e misura e monitora 
i risultati degli investimenti.

Federazione
Per offrire alle comunità locali uno spazio di scambio e confronto con altre aree, 
nell’intento di trovare soluzioni a problemi rilevati nella costruzione delle Strategie 
di area e individuare pratiche già sperimentate che siano da esempio per affrontare 
questioni comuni è stata prevista la nascita di una Federazione delle aree interne 
che, dando seguito a quanto previsto dall’Accordo di partenariato 2014-2020, in-
tende supportare l’individuazione di soluzioni progettuali di qualità sui territori e 
rafforzare il riconoscimento a livello nazionale (con riferimento specifico al tema 
dei servizi) delle aree progetto come luogo di sperimentazione di innovazioni, 
capaci di produrre i necessari adeguamenti legislativi e di sensibilizzare le regioni 
e le amministrazioni centrali a rendere i propri strumenti operativi più flessibili e 
rispondenti alla logica territorial approach propria della Strategia nazionale per le 
aree interne.

Filiera cognitiva
È il nucleo intorno al quale si articola la Strategia. Si tratta di un disegno coeren-
te, espresso in poche parole, che viene delineato nella fase di costruzione della 
strategia, in base non ad aspirazioni generiche del territorio ma ai bisogni e alle 
esperienze, e alle risorse locali disponibili, spesso sottoutilizzate, che va oltre la 
Strategia e rappresenta una delle vie di fuga, anche se non l’unica, possibili per 
il futuro dell’area.
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Governance
Il dispiegamento di un disegno per il futuro del territorio necessita di un’organizza-
zione nuova, più funzionale al raggiungimento degli obiettivi, che riesca a superare il 
frazionamento e l’isolamento delle amministrazioni coinvolte, oltre che il reperimento 
delle informazioni. In questa chiave, ossia quella di una migliore governance dell’or-
dinario e del disegno da perseguire, vanno interpretati tanto il prerequisito dell’as-
sociazionismo richiesto alle amministrazioni comunali coinvolte, che sono chiamate 
a gestire, in forma integrata funzioni e servizi per renderli più efficaci e fruibili dai 
cittadini, attraverso la sottoscrizione di convenzioni, unioni o fusioni, tanto la logica 
della multilevel governance, che vede impegnati tre livelli dell’amministrazione pub-
blica in un accordo interistituzionale, sia nella fase progettuale che in quella attuativa.

Innovazione sociale
Le aree interne sono ai margini dai consistenti flussi che l’economia finanziaria 
concentra nei grandi mercati, e quindi nelle grandi aree urbane. L’innovazione 
sociale rappresenta, nelle aree interne, una forma specifica di economia che si basa 
sul bisogno di maggiore coesione sociale, e sull’idea che sia la stessa produzione di 
beni e servizi a «creare società» e mercato, a ricucire i fili fra le persone e gli scambi, 
e che le due cose non siano separabili. È una forma di economia che viene sentita 
come una necessità e che rappresenta una reale opportunità per il motivo che sono 
principalmente i nuovi abitanti delle aree interne a investirci energie e competenze 
spesso maturate in altri contesti. Infatti, a fronte di cittadini che lasciano le aree 
interne, altri nuovi tentano di insediarsi in questi spazi con progetti di vita, e tra 
questi ci sono soprattutto dei «rientranti», ossia giovani che hanno studiato in centri 
urbani e hanno deciso, per desiderio o necessità, di tornare nei territori d’origine per 
impiantarvi nuove attività o recuperare quelle di famiglia, e dei cittadini stranieri, 
che condividono con i rientranti una maggiore propensione all’imprenditorialità 
rispetto ai vecchi abitanti delle nostre aree.

Partecipazione
La partecipazione dei cittadini alla definizione delle strategie è stata acquisita non 
solo come un elemento di trasparenza che risponde a una necessità democratica, 
ma anche come uno strumento che, mobilitando le intelligenze e le competenze 
diffuse sui territori, rende più concretamente realizzabili le soluzioni individuate. 
La partecipazione in aree interne non si è quindi limitata a una consultazione «a 
valle» dei processi decisionali, ma ha puntato a coinvolgere i cittadini tanto nella 
fase di costruzione dei progetti che in quella di messa a fuoco dei risultati attesi e 
degli indicatori con i quali misurarli, responsabilizzando i cittadini e trasferendo loro 
il principio di «verifica» e valutazione degli investimenti pubblici, in un linguaggio 
non più tecnocratico ma comprensibile a tutti.
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Risorse
Le aree interne rappresentano la riserva di risorse naturali e culturali del nostro Pa-
ese, il retroterra che storicamente ha alimentato lo sviluppo culturale ed economico 
delle città italiane, il futuro delle quali è molto legato ai territori. La biodiversità, e 
di diversità produttive, è una ricchezza propria del nostro Paese. La Strategia opera 
per contrastare la perdita di diversità dei nostri territori, per proteggere le riserve 
energetiche e promuoverne un uso sostenibile, e per aumentare la resilienza del 
nostro Paese ai cambiamenti climatici, che lo stanno già investendo e i cui effetti 
sono visibili in molte aree interne.

Scelte permanenti
La Strategia nazionale delle aree interne è finanziata in parte dai fondi nazionali 
delle leggi di Stabilità, ovverosia i fondi ordinari dello Stato. Infatti, perché la po-
litica di riequilibrio territoriale promosso dalla Strategia non sia semplicemente 
un intervento residuale o compensativo, è necessario che gli interventi abbiano 
un respiro più lungo su territori traversati da dinamiche di trasformazione lente, e 
che quindi le azioni definite abbiamo modo di rilasciare i loro effetti sul territorio 
per un periodo lungo, dovendo contrastare un fenomeno come lo spopolamento, 
che viene da molto lontano. Gli interventi sui servizi, dopo una fase sperimentale, 
e una verifica della loro efficacia, diverranno quindi permanenti.

Scouting
La Strategia privilegia, nel suo agire, l’individuazione di quelle esperienze che già 
«hanno gambe» sul territorio, nella convinzione che innescare processi di sviluppo 
senza che vi siano persone in grado di portarli avanti in situ sia un’operazione de-
stinata all’insuccesso. Lo scouting è proprio quella attività di campo che i progettisti 
delle assistenze tecniche dei vari livelli portano avanti congiuntamente per indivi-
duare e coinvolgere quei soggetti che possono portare un contributo alle linee di 
azione identificate, in termini di reale praticabilità e in base alla loro esperienza, e 
proporre progetti a partire proprio dalle esperienze fatte. Obiettivo precipuo della 
Strategia è anche quello di ricucire questi progetti (che nelle aree interne sono spes-
so strategie di sopravvivenza o progetti di vita individuali) e trasformarli in progetti 
per il territorio, attraverso l’immissione di competenze specifiche, il confronto con 
altre esperienze, e, operando per rimuovere gli ostacoli al loro dispiegamento, li 
supporta finanziariamente, puntando a massimizzarne gli effetti.

Sostenibilità
Per lasciare un segno permanente sul territorio, la Strategia pone come centrale la 
sostenibilità degli interventi nel tempo, sia per quanto riguarda le infrastrutture 
pubbliche sia per gli interventi a sostegno dello sviluppo, cercando di promuovere 
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quelle iniziative che, come le reti d’impresa o le fondazioni di comunità, favoriscano 
la progressiva autonomia dei soggetti dal finanziamento pubblico.

Spopolamento
Lo spopolamento delle aree interne è un processo che viene da lontano, e quello 
di sconfiggere il continuo drenaggio di popolazione da queste aree è uno degli 
obiettivi di una Strategia che si propone di agire sui tempi medio/lunghi. Proprio 
per questo motivo l’intervento su queste aree non si configura né in forma di «pro-
gramma» specifico dedicato, nella convinzione che trattare le aree interne come 
un’eccezione al modello di sviluppo dell’intero Paese le condanni alla definitiva 
marginalità, né si affida al successo di singoli progetti «salvifici». La scelta di optare 
per un percorso strategico risponde proprio alla necessità di riconoscere il ruolo 
fondamentale che queste aree hanno nel futuro dell’intero Paese. L’obiettivo di un 
riequilibrio territoriale delle politiche del Paese passa attraverso il riconoscimento 
di una diversità che non può essere affrontata attraverso un sistema di deroghe 
alla legislazione vigente, ma alla affermazione, nella normativa ordinaria, di una 
gradazione nell’applicazione che tenga conto di queste diversità.



263

Nota di redazione

Questo libro non avrebbe visto la luce senza il contributo della fondazione Istituto 
per la finanza e l’economia locale (Ifel), che ha inserito la pubblicazione nel suo 
piano annuale di attività.
Ifel è una fondazione istituita nel 2006 dall’Associazione nazionale dei comuni 
italiani (Anci), in attuazione del decreto del ministero dell’Economia e delle finanze 
del 22 novembre 2005, ed è preposta ad assicurare supporto e assistenza ai comuni 
italiani in materia di finanza ed economia locale.
Svolge altresì attività di ricerca e formazione sulle materie di interesse degli enti 
locali, attraverso la produzione di studi, analisi e proposte di innovazione normativa 
atte a soddisfare le istanze dei comuni e dei cittadini.
In materia di politica di coesione economica sociale e territoriale, pubblica un rap-
porto annuale dedicato al ruolo che i comuni svolgono all’interno dei programmi 
operativi nazionali e regionali e assicura, con un preposto dipartimento Fondi Ue 
e investimenti pubblici, l’accompagnamento ai comuni su specifici interventi di 
questa politica.
Con suoi tecnici, inoltre, è presente nel Comitato tecnico della Strategia nazionale 
per le aree interne fin dalla sua istituzione e ha contribuito a sviluppare dati, in-
formazioni e analisi relative all’associazionismo di funzioni e servizi dei comuni 
interessati all’intervento.
Intendiamo qui ringraziare tutta la struttura Ifel che ha collaborato alla pubblica-
zione del libro, fra tutti in particolare Marina Papa e Alessandra Maciocco.
Naturalmente opinioni e valutazioni espresse nel volume sono da attribuire ai vari 
autori e non sono imputabili alla Fondazione.
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